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ECCELLENTISSIMI SIGNORI 

GLI ECCELLENTISSIMI SIGNORI 

RETTORE E CONSIGLIERI 

* ■ * ’ * * , • . ; '* 

DELLA REPUBBLICA DI RAGUSA. 





'No ferino , Eccellentijfimi Signori , in cui 
T Elogio fi contiene <f un vofiro illuflre con- 
cittadino , che vijfuco il più de' fuoi anni lontan dalla 
patria pur non cejsò di commendarla e gloriarfene e 
gelarne t onore , che con lei amò fempre dividere le 

molte glorie di che nella letteraria repubblica fi andava 
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ornando , e che fu infittine cori felice da procurarle 
firvigi importantiffimi , ben può lufingarfi di comparir 
non ingrato al rifpettabilijfimo cofpecto Voflro portando 
in fronte il Vójlro Nome A u gufo , 

Siete pur Voi che di comun confenfo , folenne 
: funebre pomba e lapide di eterna riconofien^a alla 
; memoria de ere taf e deir Ab. Ruggiero Giufcppe Bofio- 
vich ? Come dunque dubiterò io che non efendiate la 
memore gratitudine fino a proteggere uno finitore , il j 
quale prefo tf ammirazione verfo di lui tentò fecondare j 
le mire voftre benefiche ? Vero è che la mia tenuità ' 
i non mi ha per me fio di uguagliar di gran lunga il mio 
foggetto , nè di corrifpondere alla e f penatone , in che 
Voi e tutti i buoni effer dovevate a ragione . Ma pure 
i non altro fu il mio intendimento fi non di perpetuare 
ne' pofléri l immagine dell’ uomo grande e di enco- 
miare una perfona , che pubblica approv afion perènne 
da Voi fi meritò . Nè f equità poi voleva eh' io mi 
difipenfafjì dair offerire un tributo d'offequio verfo la 
fortunata patria che lo produffe ; muffirne che , a giu- 
dicarne dalle intenzioni eh' egli aveva vivendo , non ad 
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altri vorrebbe T aiuor mio, ch'io principalmente dedi- 
caci le lodi fue fuorché a Voi . 

E ben a fuo rifguardo Voi le accettarete Augufli 
Padri , che troppo radicata avete la nobiliffima brama 
di procurare la gloria de' benemeriti voflri concitta- 
dini . Non veggiam noi fono il benigno del di Ragufi 
non ifdegnare la Maejlà del Principe di eternare colle 
proprie opere la fama cT un uom privato ? Qual mag- 
gior pruova addur fi può del vero amor della patria , 
che sì vi accende ? di queir amore che formò fempre il 
carattere delle ben governate Repubbliche piene di una 
vita che le rende felici? 

No non ignoro io quanto è palefe al mondo tutto , 
che la Vojlra patria fotto diverfì nomi nelle flotte 
famofa di ogni età , già viene da molti fecoli cele- 
brata per una forma di governo ariftocratico , che 
fenica fcemarf la dignità degli Ottimati, tranquillo 
conferva il popolo e fiorcnùjfimo . Air ombra di una 
favia legislazione corrono le vofire navi a tutti i lidi, 
e tutti i lidi mandano alcuna cofa di che arricchire 
le vofire contrade. Gareggia il buon gufo fra Vai 
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colla dolcetta del clima , e l'opulenta diffufa in ogni 
ceco di perfone , animata dall amor della patria , adorna 
impingua ingentilifcc le amene [piaggi* che vi circon- 
dano . Sono poco più di cent' anni , che un terremoto 
defolatore fi pruovò ai annientare la magnificenza di 
molti f scoli , ma in meno di quattro lufiri tornò la 
voflra indufiria a maggiore bellezza tutto ciò , che la 
natura intendeva fepellir nelle tenebre . Invano il difpo- 
tifiio vi flringe alle [palle , la [uperfiizione vi afiedia 
alT intorno , e P infin gardagine e P ignoranza tentano 
[edurvi col loro efempio . Lo [pirico più circo[petto e 
più puro di libertà , il candore della religione più in- 
contaminata , e Pamor nobile delle arti e delle [cienze 
albergano ne' vofiri tetti. Qae/P ultimo pregio era 
quello di che più nella [ua patria fi compiacele P Ab. 
Bofiovich , e non [apea trattener fi dal portarlo in 
trionfi ne' libri [uoi , facendolo rifuonare in riva del 
Tamigi e della Senna . La [alubrità delP aere , P in- 
genuità de' cofiurni , la vivezza del temperamento v'in- 
vitano alla poefia , e due bei poemi illirici fino [ra 
voi [enz* un gran numero di verfi cP ogni maniera . Il 
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voflro Stefano Gradi era già pieno di eleganza e di 
' gufo quando l'Italia teneva ancor dietro alle rivoltanti 
metafore ed allo fchertp di vani motti. E in quefo 
fecolo e a giorni noflri che illufri poeti non germoi 
glìarono nel voflro fuolo ? Bafla ricordare Crifloforó 
Stay e Monflgnor Benedetto fratello fuo , Raimondo 
Ciinich e Bernardo Zamagna uomini che ad ornamento 
delle greche e delle latine lettere vivon tutlora. Nè 
peto mai trafeuraffe le piente più utili e più labo- 
riofe. I due monaci Banduri , e Giorgi tanto com- 
mendabili in ogni forta cC eruditone fon troppo il- 
luflri ì perchè io debba altro aggiungere ai loro nomi. 
Era Marino Ghetaldo illuflre geometra quando il più 
dell Europa inorridiva ancora a queflo nome , e Gio. 
Batifla Hodierna fcriveva <T aflronomia fln dal fecolo 
decimofeflo . 

Tanti nobiliffìmi pregi e tanta copia di Ragufci 
valorofl divengono per Fuom fìlofofo piti rifpet tubili 
in grafia della forgente da cui derivano . Il paterno 
affetto con cui ufi flètè Ecccllentifftmi Signori di ri- 
guardare le opere de' voflri fudditi , <T incoraggirne gli 
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fiudj e procurar loro celebrità , quefia è la vera ca- 
gione che mantiene fra Voi rinduftria e la letteratura . 

Seguite dunque Eccellent’Jfimi Signori il coflume 
vojlro , e della protefion voflra cortefi fiate air Elogio 
Storico dell Ab. Bofcovick , e al rifpettofiffimo fcrittore , 
che tutta appoggia al titolo della fua opera la fpe- 
ranyi di ejfere ri/guardato quale con profondo offequio 
fi protefia 

Vi Voi Eccellenciffuni Signori 
15 Novembre 1788 Milano 


XJmo Devòto Offeqmo Servitore 
Ab. Francefco Ricca 
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RUGGIERO GIUSEPPE BOSCOVICH 


Uggiero Giufeppe Bofcovich il di 18 
Maggio dell’anno 1711 nacque in Ra- 
gufa da Niccolò Bofcovich, e da Paola 
Beterra. Non era fuo padre d’origine Ra- 
gufeo; ma nella prima giovinezza fcelto 
aveva quella città per efercitarvi la mer- 
catura . Di là fatto più adulto trasferì 
| nella Bulgaria gli affari fuoi, finché prefo il luogo del fuo 
| fopgiorno e faccheggiato da’ Turchi, perdutovi il più delle 
i follar! 7. e e Rampatane a difagio la vita, tornò a Ragufa ; 
| dove fìfTata col matrimonio la fua abitazione vi fu rice- 
vuto a cittadino. La condizion dello ltato, in che Niccolò 
erafi pollo, e la non molta ampiezza del ptrimonio d’afpi- 
rare gli divietavano ad un ordine più elevato; ma le armi 
gentilizie delle quali ufava liberamente, erano a lui comu- 
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ni colla famiglia Poderaitkh una fra le nobili dell’ Illirico ; 
e perchè il nome Bolcovich è un fcmplice patronimico, 
non è molto improbabile che a contrartegnar dapprii.cipio | 
ferviATe una particolar perfona di quella nobil profapia,e che 
allora fi volgerti a cognome, quando il primo Bofc'ovi.h 
divenne flipite di numertfa famiglia in più rami divifa e 
perciò rteffo inabile a fortenere il decoro della nobiltà ori- 
ginaria. Io non fo, fe tai conghietture gran pefo ritrovar 
fogliano predò gli araldici tribunali; ma fe a forprendere 1 
pure arrivartero qualche idiota perfona, il folo mal ne av- 
verrebbe di avvicinare per nafcita al corpo nobile un fog- 
getto che poi vi giunfe per merito , e che quantunque 
sfornito di quello ornamento non avrebbe di fua amicizia 
fatto arrodire o Neuton, o Hopital , o Poleni , o tanti 
alni matematici d’illurtre fangue. Quanto a me , non do- 
veva ommettere una notizia che Bofcovich amava- di ri- 
cordare ; Gccome per la ragion medefima alquante cofe j 
feguirò dicendo di fua famiglia, maflime che non fono di 
ftoria affatto immeritevoli. 

Dal matrimonio ebbe Niccolò fei mafcTti e tre fem- 
mine. Tra quelle l’una fcelfe le nozze, l’altra la monaca- 
zione, e la terza contenta artai di dividere le domelliehe 
cure colla provvida madre, osò d’afpirare ad una gloria 
virile. Erta per nome Anna s’indruì pienamente delle lingue 
Illirica, Italiana, Latina, Francefe , e giunfe nelle prime 
due à fcriver verfi che per giudizio- di affannati uomini le 
pubbliche rtampe fi meritarono. Vive tuttora d’età nona- 
genaria, ultima fuperrtite della numerata famiglia. 
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Fra i mattili Natale il primo tlopo la morte del pa- 
dre refle la cafa , e li fe’ ne’ collumi e nelle ftienze edu- 
catore de’ fuoi .fratelli, fatto quindi nella fua patria Sena- 
tore, pieno di utili cognizioni, e di pietà morì celibe di 
anni 93. Bartolommeo fornito d’ingegno ftraordinario entrò 
fra i Gefuiti, dove d'ogni fcienza occupatoli, a cui poteva 
per la condizion dello Italo rivolger l’animo , fi meritò 
che Ruggiero ufafle in ogni letteraria ccfa de’ fuoi configli; 
ma di accrescere troppo avido le proprie cognizioni , e 
delle acquetare avari (limo in verfo il pubblico, delle molte 
fue opere due fole elegie permife fi pubblicaflero fra i veiQ 
del P. Roti, e quelle piene d’antica grazia, e di fchietta 
Semplicità irritarono il guflo delle intelligenti petfone, anzi 
che Soddisfarlo . Venne appretto Gio. Ignazio , il quale 
abbracciato J’inftituto di S. Domenico vi mori di foli anni 
15, mentre già da un anno copriva con Somma lode la 
cattedra teologica nel principal Convento di quel dottif- 
funo Ordine la Minerva di Rema. Prima d’Antonio morto 
di anni 7, nato era Pietro, il quale fu alla madre occa» 
fione d'un eroico atto di crifliina «degnazione . Aveva 
quelli nella prima età fatte le moflre del miglior talento 
fra tutti al fratello educatore. Verfato quindi in diverfe 
lingue, e della noefia amantilTirao, tradotto avea in illirico 
alcune commedie di Moliere, e qualche libro d’OviJio; 
colto oltre a ciò nelle matematiche, innoltrato aliai nella 
giurifprudenza , e dichiarato già Affiliente alla Segretaria 
della fua Repubblica infermò di anni xx in un calino ap- 
pena fuor di Ragufa. Ivi abitava eg'i una itanza a pian 
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terreno d’onde era raccerto al giardino per una finefìra 
agevolirtimo: e perchè giaceva in que’ di medefimi malato 
a motte il maggior fratello, la madre gclnfa di non affidar 
ad altri la principal cura d’affilfere ad ambedue , ordinò 
che forte Pietro trafportato alla Città. Fatto il trafporto, 
così gli fi accrebbe il male nel giorno flerto, che munirlo 
convenne de’ Sacramenti , e nell' imbrunir della fera ufcì 
di fenno. Sbalzato dunque improvvifamente da letto, men- 
tre la madre erafi ritirata , e vinta la refiffenza di chi lo 
cuftodiva , aperfe una finellra per cui la fantafia fconvolta 
a prefentargli feguitava probabilmente l’adito del giardino . 
Sgraziatamente fi trovava egli allora al terzo piano d’abi- 
tazione, onde precipitando fi sfracelli». Qual rimanerte la 
madre a fpettacolo cotanto orribile di tale figlio, durante 
ancora il proffimo pericolo di perder l’altro, e rimaner 
così priva d’ogni folìegno , appena ardirebbe farfi alcuno 
ad immaginarlo. Eppur dato luogo al primo sbigottimento 
dell’animo, e ricordate a fe ffeffa le muffirne dell’unica 
vera confolatrice la religione, feguitò tranquilla in appa- 
renza e intrepida a predare le confuete attenzioni all’ altro 
infermo . Così di lei fcriffe molti anni dappoi con fenti* 
mento di fìlial tenerezza , e di criftiana ammirazione l’Ab. 
Ruggiero, e quantunque ciò folo ne abbia fcritto , le ha 
formato un elogio che defiderar non lafcia i tratti minuti 
di una vita ben efemplare continuata con raro dono fino 
all’ età di 103 anni . 

Una famiglia non pertanto sì letterata e sì pia afper- 
tava la fua celebrità dall’ ultimo figliuolo Ruggiero Giufep- 
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pe. Unì quedi negli anni primi alla domedica indinziorte 
quella de’ Gefuiti , e giunto all’ età di tre ludri defiderb 
d’imitare i fuoi maedri vedendone l’abito. Mandato dun- 
que nel 1726 a Roma vi fu a’ 31 Ottobre ricevuto novi- 
zio ; ' c l’ intero quadriennio da lui paflaro quando fra le 
occupazioni della pietà e quando fra gli dudj delle umane 
lettere fervi qttafi d’un vigorofo ritegno che doveva poi 
l’impeto accrefcere, con cui portarli verfo le filofofiche 
verità . 

Noto è per altro qual fode mezzo fecolo addietro la 
volgare fUofofia in Italia, ed i moderni fcrittori non han 
lafciata occalìone di ce la porre vivamente foit’ occhio . 
Dipingono elfi le antiche fcuole ficcome orridi deccati, nei 
quali venivano ciecamente a contrado quando la materia 
prima e quando le follanziali fue forme , ora gli enti di 
ragione ed ora le verfatili qualità, e dove pochi maedri 
con fiottili equivoci e con infinite quidioni di fillogifmi una 
tirannia efercitavan pienidima fopra gli ingegni . I nomi 
di Baccone, e di Galilei , di Lok.e, e di Neuton vi fi fen- 
tivano con ribrezzo quai nomi o di ufitrparori , o di ribelli . 
I foli vortici di Cartello ottenuto aveano di penetrarvi 
alcun poco, perchè (1 accordavan coi loro metodi nel fo- 
dituire il capriccio all’odervazione, le fottigliezze al buon 
fenfo, fi immaginazione alla verità . Con quelle e fomi- 
glianti efpredioni fi parla continuamente degli fcoladici , nè 
fi valutano a loro difcolpa i titoli di buona fede e d’anti- 
chilfima poffeflione, nè fi imputa a loro merito l’aver non 
malamente educati i fuoi illudri oppositori. Che che fia di 
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I ciù; il vero errore di quella tìlofofia era di riguardare j| 
I ficcorae utili le fole verità conducenti alle teologiche con- il 
| troverfie e di procurare rordinameuto delle id t e per mezzo j 
| di troppo afirarte e troppo' vane difpute. Ma tali inconve- 
nienti punto non nuocciono ad un ingegno elevato che fa 
^ porre a profitto ogni Torta di verità. L’Ab. Bifcovich non 
I fi penti gi.nunai d’effere fiato iniziato ai mifieri Ariftote- 
lici , e protefiava foventi volte aver indi apprefa l’arte di 
I render precifa un’ idea e di ampliarla col'a dovuta circo- 
| fpezìone; loie ben difficile ad ottener da un Geometra il 
quale dovrebbe effer gelalo di attiibuire alla propria facoltà 
la gloria principale di tai vantaggi. 

A porgli perb in credito il Peripato molto fenza meno 
conduffe la qualità del maefiro il quale fparger fapea di 
fiori quelle firade lcofcefe e farvi balenare la luce d’una 
utile filolofia. Fu quelli il P. Noceti, uomo conofciuto per 
alcuni teologici ferini , ma più affai per due poemetti fu ; 
l’iride e fu l’aurora boreale, i quali all’eleganza dello fiile 
e alla leggiadria delle poetiche immagini il fondo unifeono \ 
della miglior filica e della fevera geometria. Della prima 
afferzione abbiamo mallevadore il eh. Conte Algarotti , il 
quale in uno de’ fuoi penOeri chiaramente attefia effer forfè 
l’aurora boreale del P. Noceti il più bel poema latino fatto 
dopo la Sifilide; tanto è pieno degli fpiriti, non che delle 
frafi di Virgilio . Della feconda portiamo a tefiimonio lo 
fieffo Bofcovich, il quale in offequio del fui precettore e 
col fine medefimo , con cui l’Epicureo Lucrezio cercava 
verdeggiando fpargere in Roma una filofofia poco bifognofa I 
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d’ertranii allettativi, fi prefe il più utile, e più neceflario 
penfiere di comentare e adornare di bel. e note i due poe- 
metti , le prove inferendovi della gravità Neutoniana, e la 
foluzion nuova di qualche bel problema affine alle materie 
ivi trattate. 

Nel tempo ftefTo che l’ Autor nofiro fillogizzava con 
Arifiotile, il P. Borgondio gli fe’ conofcere Euclide. Qae- 
ft’ uomo Lettore di matematica nel Collegio Romano vi 
aveva acquifiato gran nome, e le molte fue opere feguono 
tuttavia a mofirare cb’ei fe lo era ben meritato. Non par 
Junque che aver potette un miglior titolo, perchè il no- 
vello fcolare, il quale aveva dalla natura fonila un’anima, 
a cosi dir, matematica , gli prendefle fincera affezione . 
Eppure un altro fe ne aggiunfe nulla meno efficace . 11 
P. Borgondio eri anche eccellente poeta latino , ficcome 
fe’ chiaro con quattro poemetti Del Volo, Del Nuoto, Del 
Camminare , e Del Movimento del Sangue , ed una tal 
qualità era una fpezie di fafcino per l’autor nofiro. 

La poefia e la matematica efigono ambedue ineegno 
fvegliato e pronto, fantafia vivida e pieghevole. Ma la 
prima ufa di quefte facoltà per ifcorrere di piè fugace fu : 
mille oggetti ad un tempo , onde coglier quel bello che 
dalle fue mani riceve cento novelle forme a capriccio. La 
matematica all’ incontro ne ufa per efaminare con agio ogni 
cofa e fcom porla ne’ fuoi elementi , onde condurft alla 
nuda verità fempre indomabile per altro mezzo che per 
l’ofiinata fatica . Li fola pertanto bizzarra inclinazione del- 
l’ uomo che lo invoglia di combinare gli cfircmi , indotte 
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Cartello e Leibnitz, Manfredi e Bofcovich a fcriver verfi. 
Mi nell’amore di connettere cofe tanto diflimili quell’ ul- 
timo fi dillinfe anche più. Egli nodriva per la pocfia una 
parricolar tenerezza ed avrebbe anzi amaro che a'tri dubi- 
tarti del fuo valor geometrico che non del fuo talento poe- 
tico. In grazia di una paflio>i cosi viva giunto era a tanta 
facilità di verdeggiare che lunghi tratti de’ fuoi poemi com- 
pcrfe quando cavalcando e quando parteggiando a diporto; 
gli ufcivano di bocca ora dittiti ed ora epigrammi ellempo- 
ranei, e potè alla tavola un tempo del Sig. Conte di Fir- 
mian formar d’improvvifo una lunga elegia. Nelle private 
converfazioni dimenticar non poteva 1’ oggetto di fua paf- 
fione e recitava verfi fenza curar Tempre di aprir loro una 
ttrada opportuna , e fenza molto fcrupoleggiare fui loro 
numero; nè dubitava punto che gurtar non fi dovettero 
quelle grazie latine dalle giovani Dame leziofe , le quali a 
cafo fi trovarter predenti . Arrivò l’amor fuo verfo la poefia j 
a fargli tentare il Parnaflo italiano quantunque impadronirfi 
non mai curalfe del vero fpirito di nottra lingua. Noi non 
andiam con rifetbo tali cofe accennando , le quali tornar 
portbno a fvantaggio del noftro Eroe, si perchè non in- 
tendiamo farne un paladin romanzefco in ogni cofa per- 
fetto , si perchè non crediamo a vero dire gli fian di torto . 
Un uomo allevato in una religion ritenuta , occupatifGmo 
di gravi ftudj non pensò mai che il piacere agli uomini 
forte un arte, O penfandovi ha creduto che fomiglianti alle 
fue fortero le inclinazioni di tutti. Quello fondo di fempli- 
cità innocente formerà, fpero, di lui un nobiliflimo carat- 
tere pretto le non pregiudicate perfone. 
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Del retto nella poefìa aveva il merito d’una efpreffion 
giuda e facile , quantunque attratto fotte ed incognito al 
Lazio il foggetto, che impreodefle ad illuttrare. Egli fletto 
però de’ fuoi verlì cosi fcriveva al Gefuita fratello ,, com- 
„ pongo per impeto, e quando ho fatto, non mi fo in- 
,, durre a mutare “. Diffatti le fue immagini hanno quella 
irregolarità e quell’ afprezza che al primo ufcir d’una fer- 
vida fantafia portan con fe, e più di tutto fentono la ma- 
grezza d’un ingegno lontano dagli oggetti brillanti del mon- 
do e pieno delle idee d’una fublime filofofia e d’una fevera 
virtù; doti poco opportune per farfi amare da chi legge i 
poeti. Quello si ch’ei li valeva de’ verfi ad ottimo ufo, 
encomiando gli amici fuoi e le perfone cui non poteva 
altrimenti ricambiare i benefizi ricevuti. Un bel monumento 
di gratitudine l’Apoteofi è fra gli altri che del fuo precet- 
tore il P. Borgondio cantò nell’Arcadia di Roma. Daremo 
in fine il catalogo di alcuni fuoi poemi ttainpati , ma ne 
aveva per fuo tettimonio alcuni altri inediti, tra i quali uno 
da molti anni incominciato: Delle Glorie di Cafa d’Auflria. 

Non però patteremo affatto fotto filenzio il poema 
delle ecclifli o folari Ceno o lunari. La nobiltà inCcme, e 
la difficoltà dell’argomento facevano, ch’ei lo rifguardafle 
con occhio di preferenza. Contiene quello in fatti un vero 
trattato d’aftronomia , e fu il principal documento del fuo 
Capere che nel 17^0 alla letteraria Società prefentatte di 
Londra nell’ atto d’efler congiunto a quel celebratiflimo 
| corpo . Non è delle noftre parti il farne l’ analifi , ni il 
| tenervi dietro, quando le mufe affoggetta al calcolo alge- 
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brico , ed alle geometriche dimortrazioni; ma pofliam darne 
un faggio, fcegiieiido cofa , che è piena per fe medefima 
di eleganza. 

Nel quinte libro i fenomeni a fpiegare imprende, che 
le lunari ecclifli fogliono accompagnare , e tra gli altri 
quello principalmente una dichiarazion richiedeva, per cui, 
non ottante la lunghezza, e larghezza dell’ombra terreftre , 
riman la luna, ancorché centralmente ecclittata, le più volte 
vifibile ai nottri fguardi . Imperciocché egli è ben certittimo 
che ciò addiviene perchè alcuni raggi folari arrivano ad 
illuminarla, ma non è facile a comprendere come giunger 
: vi portano durante la piena ecclifli. Quella era almeno una 
! difficoltà graviflima innanzi alla feoperta della rifrazion 
^ della luce; giacché di prefente Tappiamo, che i raggi fo'ari 
[ per la 'oro qualità rifrattiva da ogni parte piegando verfo 
| del cono ombretto, e Arguendo, fe qualche p'ccola varietà 
! fe ne tolga, colla inclinazion medefima il loro cammino, 
I oltrepattar devono l’atmosfera nottra , ed invertir d’ordi- 
| nario la luna, febben nell’arte dell’ombra collocata. 

Premetta una tal dottrina cerca nel fedo libro il per- 
chè quello fatellite della nottra terra per mezzo della ri- 
frazione illuminato ci mofiri il volto rotticcio . E qui rotto 
j ricorre al primo fenomeno ottervato da Neuton, che ogni 
piccoliffimo raggio di luce è comporto d’innumerevoli raggi 
minori fra loro non omogenei, ne’ quali è facile di vederlo 
divifo, fe fotto diverfa inclinazione per un corpo diafano 
fi obblighi a trapattare. Egli è poi notirtimo che per mezzo 
dell’ efperimento tertè proporto le molte eterogeneità della 
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luce fi riducono a fette claffi primarie di raggi rotti , dorati, 
gialli, verdi, azzurri , indachi, e violati . Nè men noto egli 
è pure che ciafcuna clafle è fornita di una diverta virtù ri- 
fiatava, per cui i raggi rotti meno fra tutti deviano dal 
lor cammino, e gli altri tanto più, quanto più fono lontani i 
dai rotti nell’ ordine, in cui gli abbiamo or or nominati . i 
Da quefti principi ecco qual fogliono al propofto quelito I 
render rifpotta. I raggi folari, incontrando coll’atmosfera I 
terrettre, li dividono nei primitivi colori , ed obbligati in j 
occaGone d’ecclifli a piegar verfo del cono ombrofo non 
però vi piegan tutti d’una medefima quantità, che i rotti 
meno partono dalla lor direzione , e più di tutti ne par- 
tono i violati . Or quelli che più fi piegano li dittendon 
anche in uno fpazio maggiore e perciò arrivano alla luna 
in minor copia; ecco dunque il perchè a cofc eguali deb- 
bano fra i raggi che giungono per rifrazione a quel pia- 
neta prevalere i rotti alcun poco , e rotto moftrarci il volto 
di lui . Di quella fpiegazione , quantunque appoggiata ad 
una verità, appena è pir altro che il noftro poeta fen ino- 
ltri pago: imperciocché aitefa la poca diverfità della forza 
rifrattiva tra raggio e raggio non gli par eh’ indi potta 
ripeterli con ragione un effetto molto fenfibile. Ad un’altia 
dunque s’appiglia più lunga, e più fottil teoria. 

Non tutti i raggi folari , che rifratti dall’ atmosfera 
potrebbero ufeirne dappoi , e portarfi alla luna eccliflara, 
vi fi portano realmente, e ciò, ommetta la lor divergen- 
za, perchè l’aria fletta, o da quella pur prefeindendo, i 
vapori fpartt per l'aria ne riflettono irregolarmente in quà 
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e in là una copia grandidima . La luce di cui godiamo 
nelie nodre cale e in ogni fico difefo dai retti raggi del 
fole, il lume crepufcolare della mattina , e della fera ha 
tutto origine da quede rifledioni irregolari. A tal princi- 
pio notifiimo convitn aggiungerne un altro fcoperto inte- 
ramente da Neuton, e che quantunque fia nelle ordinarie 
idituzioni di Fifica o dimenticato, o negletto, pur offre 
la fpiegazione di molti ottici fenomeni. I raggi lucidi paf- 
fando per uno deffo mezzo omogeneo hanno degli inter- 
valli , ne’ quali fono più difpodi a penetrare o trafmetterfi 
pel corpo medefimo, e degli intervalli , ne’ quali fono più 
difpodi ad edere indi riflettuti. La lunghezza di tali in- 
tervalli è moralmente codante in ciafcun raggio partico- 
lare, ed è pure codante il tempo, in cui padano dall’ una 
all’altra propenlione . Ma confrontando la lunghezza dell’in- 
tervallo proprio del raggio rodo a cagion d’efempio con 
quella del raggio violato fi trova la prima effer quafi dop- 
pia della feconda , e in generale per mezzo d’indubitate 
odervazioni fappiamo, che i raggi meno forniti di virtù 
rifrattiva hanno intervalli più lunghi de’ raggi più refran- 
gibili. S’ignora la cagione di quedo continuo alternar co- 
dante di propenfioni in piccolidimo fpazio , e molto più 
della diverfirà che pafTa tra raggio e raggio nella maravi- 
gliofa alternativa. Bofcovich però non lafcia di riferire a 
tal propofito le conghietture di Neuton e di aggiungere 
anche le fue . Noi non lo feguiremo in limile efame , nè 
nella efpofizione che fa del famofo cfperimento d’una lente 
conveda applicata ad un vetro piano il quale diede ccca- 
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/ione alla (coperta , nè molto meno nella deferizione dei 
modi , con cui variare utilmente l’efperienza medetima , 
oppure ne’ computi eh’ egli verdeggiando aggiunge , onde 
aflicurarG e delia verità del fenomeno e della quantità de* 
gli intervalli di ciafcun raggio. Portiamci tolto ad appli- 
care il principio all’ atmosfera . 

Quando i vapori s’addenfano o in nuvole o in neb- 
bia, allora crefcono di volume, o reputare almeno G denno 
crefciuti, avuto riguardo al reciproco loro accollamento . 
I raggi dunque folari , che tentino d’oltrepaflarli , ben pri- 
ma di trafeorrere il lor volume, mutato avranno di prò- 
pendone e volgeranno all’ indietro. Quella è la cagione per 
cui cosi le nuvole come la nebbia, fe tra noi fi frappon- 
gano e il fole , tolgono la trafparenza all’ atmosfera e ci 
recano ofeurità. E perchè quella n’è la cagione, perciò la 
nebbia , Gccome men denfa, effetti ci produce meno fen- 
Gbili , eccettone il cado in cui forte troppo ai nortri occhi 
vicina, perchè allora la foverchia irrego'aiità, con cui le 
fue molecole neccrtariamente tra loro rifetton i raggi , ci 
porrebbe in uno flato di luce pallida e incerta. Non però 
le nubi medefime ripercotendo il lume all’ indietro ci ap- 
porteran d’ordinario una vera notte, perchè non mai fono 
si denfe da toglier l’adiro a tutti i raggi folari, nè tempre 
comporte di particelle tanto voluminofe da rifletterne ogni 
fpezie, e qualità , nè riflrette in uno Arato folo, Gcchè la 
luce ritrovar non debba nel fuo ritorno un nuovo ortacolo, 
onde riporfl nella direzione primiera. Quando tutte quelle 
circortanze inGeme G combinaflero, Gccome par che accada 
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ne’ temporali , non già le nuvole ci parrebbero affatto ne- 
re , perchè dalle parti ferene dell’ atmosfera qualche lume 
vien riflettuto, che per le ragioni d’accennarfi fra poco, 
d’ un colore le tinge più o meno feuretto, incominciando 
dal cinereo lino al violato più denfo. Quelle rifledioni han 
luogo, quando la nebbia e le nubi fiano tra noi e il fole 
collocate; ma fe i raggi Polari così vi cadan fopra, da 
effere al nollro occhio rimandati con qualche angolo; al- 
loia e la nube ci parrà bianchiffima fe fia rifpettivamente 
a noi dal fole illuminata quafi di fotto in fu, e bianchif- 
fim.a ci parrà la nebbia fe dalla cima a cagion d’efempio 
d'un monte on ieggiante fi vegga alle radici , o lambente 
la foperficie di un prato. Che fe le nubi ricevan raggi 
molto obbliqui, o raggi ripercoffi da altre nuvole, a varj, 
e divelli colori ci parranno dipinte fecondo le circoflanze 
diverfe . 

Imperciocché per accennare alcuna cofa folo che al 
principale oggetto ci accolli più; fupponiamo che un ciel 
nuvolofo o nebbiofo volga al fereno. Cominceranno i va- 
| pori ad attenuarft, e giungeranno prima di tutto a quella 
| lunghezza, che percorfa da’ raggi rodi fa loro mutare dif- 
[ pofizione ond' effer debbano riflettuti . Dovrebber dunque 
j i raggi Polari fpogliarli nel paffare per effoloro di quella 
| vivacità che traggono dal color rodo, e l’ atmosfera in fe 
I ricevendo i raggi rodi ifolati, dovrebbe affumere quello 
j colore. Eppur un tal cafo non avverrà giammai. Nè ciù 
folamente perchè fia impodibile che tutti ad un determi- 
nato volume i vapori riducanli, ma molto p'ù perchè do- 
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vendo la lor figura a un di predo efler rotonda , ben po 
tranno i loro diametri efler eguali agli interva li He* raggi 
rodi , ma no’l potranno le corde ai diametri parallele, le 
quali divenendo gradatamente minori , gl’intervalli eguaplic- 
! ranno di tutti i raggi d’ altro colore . Non faran dunque 
i raggi rofli giammai riflettuti dai vapori per l’ atmosfera 
fenza che molto più lo frano gli altri tutti ; non potrà 
dunque la luce diretta del fole efler giammai privata di 
raggi rodi fenza che in porzion maggiore non lo fia di 
tutti gli altri, o, che è lo fteflo , nella luce diretta fem- 
I pie i raggi rodi domineranno di più . Seguitando ora a 
| raflerenare il cielo, fi ridurranno i vapori a tale tenuità 
da eguagliare appena coi loro diametri gl’ intervalli de’ 
raggi violati . Ed è ben chiaro che quelli foli verranno 
ornai riflettuti e tutti gli altri trafmefli . Diverrà dunque 
I l’atmosfera interamente violata, e la fola ragione per cui 
ciò non accada, quantunque allo fpirar di fredde tramon- 
tane poco cen troviamo difeofti , dalla fola impodìbilità 
deve ripeterfi che tutti i vapori acquidino uno lleffo dia- 
metro, o che acquetandolo , così non G congiungano da 
; formare colla loro unione la lunghezza degli intervalli che 
ciafcuno particolarmente non conteneva . Or ben fi vede 
che ciò non vieta di affermare che ne’ raggi riflettuti nel- 
f atmosfera dominerà Tempre il violato. 

Parliamo de’ raggi rodi e violati foltanto per indicare 
gli elìremi opporti , ma deve con proporzione il difeorfo 1 
edere applicato a tutte le elafi! de’ colori. E perchè l’jn* j 
daco e l’azzurro nella lunghezza de’ lorp intervalli poco i 
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fi fcodano dal violato, l’atmosfera parteciperà ai noflri 
occhi della unione principalmente di quelli colori , e ne 
nafeerà il ci!e(lro che d’ordinario vi ammiriamo. Simil- 
mente perchè affini col color rodo fono il dorato ed il 
giallo, percib la luce diretta del fole inclinerà al melan- 
golo. Che fe addivenga che la luce riflettuta incontri molta 
quantità di vapori , per cui molte fubifea e replicate ri- 
fleffioni, allora i raggi violati reflcran quafi efaufli , e 
potrebbe qualche parte di atmosfera apparirci verdadra , 
ficcome per la ragion me defi ma verde appar l’acqua a chi 
dando fotto la campana da nuoto la riguarda all’intorno. 
Similmente ne’ raggi diretti continuando nell’atmosfera un 
lungo cammino fi efauriran prima i gialli, poi i dorati, 
e gli ultimi a feomparire faranno i rodi. Quella è la ca- 
gione per cui al tramontar del fole quando i fuoi raggi 
vengono più obbliqui alla parte dell’ atmosfera per noi vi- 
fibile, così le nevofe cime de’ monti , come le nubi vi- 
cine all’ orizzonte da’ diretti raggi invedite , dorate ci fi 
modran dapprima, e poi fiammanti, finché più abbaflatofi 
il fole , e l’obbliquità de’ raggi accrefciuta divengan rode ; 
tutto al contrario della mattina quando cominciano dal 
rofleggiare e giungono a parerci fiamma ed oro . 

Dopo una tal teoria , il propodo fenomeno della lu- 
na, che durante l’ecclidi appar rodiccio , non ha più al- 
cuna difficoltà, giacché a lei vanno raggi, che non ofiante 
la rifrazion fubìta aver fi denno in conto di retti , raggi 
che mai percorrer non devono più lungo tratto dell’ at- 
mosfera , e raggi, che per edere a noi fenfibili tornano a 
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valicar l’atmosfera medefima e divenirci retti. Sarebbe 
dunque cofa affatto innaturale che rofTa non ci apparifce 
in tal occafione la luna . 

La leggiere efpofizion fatta fin qui d’una piccola parte 
del poema indicato moftra abballanza quanto Cottili , e dif- 
ficili fieno gli oggetti che a cantare Bofcovich imprefe , 
qual fia il Tuo metodo nello fciogliere le quiftioni che fi 
propone , c come abbia faputo trasferire alle piccole cofe 
lo fpirito d’una fagacità inventrice. La lettura dell’opera 
moftra di più quanta avede facilità di trattare materie cosi 
poco poetiche. Ma de’ fnoi verfi detto fia abballanza, che 
già ripigliamo il filo interrotto. 

Compiuto il corfo della filofofia, infegnò per cinque 
anni grammatica e umane lettere, ed è facile ad immagi- 
nare come volgede a profitto delle matematiche ogni mo- 
mento dai doveri libero e dalle necedarie noje del filo 
impiego . Il poema delle ecclifti ebbe in que’ giorni co- 
minciamento, e raccontava egli fteflo a’ fuoi amici d’avere 
allora trovata la foluzione d’intralciati problemi , che molti 
anni dappoi indegna non gli parve delle pubbliche ftampe. 
Fortunatamente pel fuo amore alla geometria un folo di 
quelli anni pafsò fuori di Roma, onde feguitò dall’ amici- 
zia e dalla vicinanza di Borgondio a trarre gran giova- 
mento. E già predo il fuo maeftro era egli falito a tanta 
eftimazione, che deliberò quelli di abbindonare interamente 
al fuo talento il grave impegno in che da molto tempo 1 
; enfi pofto di pubblicare al fin d’ogni anno fcolaftico qual- 
che matematica didertazione. 
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Accettò Bofcovi h il gelol'o incarico, nè lo depofe, 
partito eflendo, ficcome avvenne ben torto, a’io Audio 
della teologia. Aveva egli una memoria affatto ftraordina- 
ria, e una infaticabilità da un temperamento atletico fo- 
rtenuta, che non gl’impedivano occuparti di rtudj fra loro 
eterogenei. Anzi a provocare il fuo talento matematico 
s’aggiunfe in tal tempo una faurta combinazione. Imper- 
ciocché ebbe a collega del teologico corfo il Conte Ab. 
Vincenzo Riccati gefuita anch’egli, uomo di ptrfpicace 
j talento, e che dall’ illurtre genitore aveva ereditata una 
| dichiarata propenfioue per l’algebra, mentre Bofeovich fi 
' era decifo per la geometria. Uno fpirito dunque d’emù* 
lazion generofa fpingeva l’ uno ad internarli negli flud} 
dell’altro perciò ftelfo, che voleva ciafcuno mortrare di 
; non averne bifogno; e fu quella gara utile ad ambedue . 

: Che anche l’Ab. Riccati divenne matematico rifpettabile e 
ben degno che d’Alembert parlando con un italiano de’ ma- 
tematici viventi allora in Italia incominciarte dicendo: voi 
avete Riccati . Quali che tanti rtimoli non bartalfero a 
Bofcovich, andò di quegli anni a Roma e rtrinfe fecolui 
amicizia il Conte Francefco Garampi . Quello cavaliere , 
che ad ornamento di Rimini fua patria vive tutt’ora, 
prima di volger l’animo allo rtudio delle antichità e delle 
medaglie, dove lo chiamò forfè la molta fama dal minor 
fratello Cardinale acqutrtata con opere d’ogni erudizione 
ricolme, e della più lina critica corredate, coltivata avea 
con fomma laude l’Artronomia. Scolare d’Eullachio Man- 
fredi , anzi compagno fuo nelle aftronomiche olfervazioni , 
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pieno d’ ardore per le fcienze Cablimi, e delle più gentili 
maniere ornato a dovizia, giunfe opportuniflimo agli ftud; 
dt Bofcovich , a cui per lo iniziamento a tatti i rami delle 
matematiche nulla più mancava Ce non la pratica cogni- 
zione degli flromenti, e la diffìcil arte di maneggiarli a 
dovere. Determinato dunque da incontri cosi felici divi- j 
deva egli il fuo animo tra i midcri teologici, ed i mate- 
matici , ma ciò quali a foppiatto della teologia , fcienza 
di fua natura intollerante e che mal soffre compagne. Gli 
ordini finalmente de’ Cuoi fuperiori legittimarono la propen- 
Cion del fuo cuore, dichiarandolo Lettore di matematica 
nel tempo (ledo ch’era (ludente teologo. Egli Ceppe allora 
unir cosi bene i doveri di Ccolare per l’ una parte e di 
maeftro per l’altra, che potè fui finir dell’anno fcoladico, 
e Coflenere per cinque ore continuate con Comma lode 
d’ erudizione e d’ ingegno le refi d’ un intero teologico 
corfo, ed affidere coll’ intervallo di pochi giorni a due 
giovani che difendevano due matematiche differtazioni da 
fe dampate. Sono quede di verità compirfe fceniche dell’an- 
tica letteratura, le quali offenderebbero la delicata modedia 
de’ giorni nodri; ma ai foli grandi uomini fu conceffo in 
ogni età di fodencre con egual decoro due parti di carat- 
tere diverfiflimo. 

E già la cattedra di matematica al pefo fottraendolo 
d’ ogni incumbenza draniera apriva liberidimo campo a Ile 
fue meditazioni . Non però fi credette egli mai difpenfato 
dai facri doveri della vita religiofa e del minidero facer- 
dotale. Era fuo codume finché viffe in Roma di afcoltare 

d z 


Digitized by Google 



o( XXVI 11 )o 

le ccnfiflioni e predicare al bifogno in un privato orato- 
rio, alla cui afliflcnza era flato adeguato , e Teppe una 
volta fra le più ferie occupazioni del fuo impiego trovar | 
tempo di dare in Nocera una iniflione. Finché la celebrità 
del fuo nome e la moltiplicità delle incumbenze non lo 
vietarono, fu in cafa minuto e fedele efecutore dell’ordine, 
che la regolata comunanza di molti neceflariamenre efige, 
e parca contento del comun vitto, quantunque fcarfo in fe 
fleffo, e rifpctto alla fua molta indigenza appena badante. 

Si diflingueva poi fra tutti nell’ afliflenza degli ammalati 
domeflici , e fuperiore agli incomodi che un si criftiano 
dovere porta con fe , non poneva nelle perfone differenza 
alcuna, nè le dimenticava nella convalefccnza , pronto a 
facrificare foventi volte l’unico follievo d’un difereto paf- 
feggio alla nobil premura di fminuir loro la noja co’ fuoi 
difeorfl. Ben fo che quelle cofe, quantunque confermate 
da più teflimonj oculari , non fembreranno credibili ad al- 
cune perfone, le quali, giudicandone da qualche picciol 
fatto particolare, lo accufaron di afprezza e d’ infenfibilità 
fugli altrui mali. Ma è da riflettere che fu egli Tempre 
alieniflimo da tutrociò che predo il generai coflume trovò 
maniera d’efler chiamato per eccellenza fenfibilità , e ga- 
lanteria. Fornito di troppa penetrazione, perchè l’ufo di 
un vocabolo lo forprendefle, e collante nelle fuemaflime, 
non si predò giammai a cofa , che ufando del vecchio ; 
dizionario ei chiamava molle condifcendenza . Una tal fe- 
verità di penfare conduce l’uomo a poco a poco a foffb- 
care ogni compatitone , che dettata non venga da un di- 
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logifmo; e ben fi fa quanto fu quello a paragone de’ nollri 
fenli un tardo ammonitore , e come fpello incontri inco- 
mode cavitazioni o fofpenfioni prudenti. 

Del redo, fe qualche prccipitofo giudizio non lo for- 
ì prendeva, era di per fe alla compaffione inchinatilfimo, e 
! prefo fpecialmente per quello mezzo fece degli atti eroici 
verfo qualche perfona ch’ei reputava a fe nemica. In ge- 
nerale fa aperta fede della bontà del fuo cuore la fomma 
‘ facilità, con cui fupponeva negli altri quel candore e quella 
ingenuità di carattere, ch’ei pruovava in fe (lelfo, facilità 
della quale non fi emendò giammai, febben ne abbia alcune 
volre raccolti amariffimi frutti. Era poi amantidimo de’ 
Tuoi fcolari e di chiunque a lui per conlìglio s’ indirizzale , 
mettendo gli uni, e gli altri fenza riferbo a parte delle 
fue private meditazioni . Quindi è che corfe pericolo di 
perdere il primato in qualche feoperta , e che varie opere 
ufeirono con diverfi nomi, nelle quali più c’era del fuo, 
che non dell’ Autore fcrittovi in fronte . Quello è un fatto 
folenne per la pubblica teflimonianza che ne diedero alcuni 
da lui beneficati , e li potrebbe da noi anche rendere più 
folenne, fe i dovuti riguardi ci permettefiero di far palefi 
alcune private notizie ben autenticate. Oltre a ciò lealif- 
limo fu e collante nelle amicizie una volta intraprefe, nè 
per mutazioni di clima o diflrazioni d'impiego non fi refi ò 
dal coltivarle. A ir.oderazion d’animo attribuire parimenti 
fi deve , che trattando nelle fue opere di chi lo aveva 
contraddetto o ingiuriato con pubblici ferirti , abb a ufato 
la decenza di fervire unicamente alla verità fenza nicchiarvi 
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ironia ò flrapazzo. Chi fi folle trovato prefente agli sfoghi, 
che in fimili circodanze o fra i fuoi amici, o d’innanzi 
a’ gui.lici competenti egli fi permetteva , avrebbe di leg- 
gieri creduto che folle per empire il mondo de’ Tuoi cla- 
mori ; eppur ebbe pel pubblico un badevol rifpetto da 
non farlo fervire alla privata vendetta . 

Io m’accorgo di contravvenire al codume general- 
mente odervaro dagli fcrittori di dogi, cdendo innanzi 
tempo a parlare entrato del morale carattere del mio Eroe ; 
ma giacché ho incominciato a commetter il fallo, farò 
fpero non ingrata opera a’ miei leggitori compiendolo in- 
teramente. Il fuo amore perda religione cattolica Io portava 
ad una fpezie d'intolleranza. Interrogato da me, fe, come 
facilmente potuto avrebbe, cosi cercade mai di conofcere 
Voltaire e Roufleau? rifpondendumi , egli che no, ebbe 
quafi deir inchieda mia a modrarfi fcandolezzaro . Quei 
nomi, che empivano di fe l’Europa, non giunfero ad il- 
ludere un cridiano geometra, il quale fomminidratc aveva 
nuove dimodrazioni , onde confutare i liberi lor penfa- 
menti. Nelle private converfazioni fi fcagliava con impe- 
tuofa facondia contro chi, edendo cattolico, modrafle pel 
Cattolicifmo e per le fue pratiche una leggiere iudiffo- 
renza. Quando ha fentito che due perfone in diverfa parte 
d’Europa fi erano valfe d’ alcuna fua metafilica idea a fa- 
vore del materialifmo, arfe di fdegno, e tanto più quanto 
egli aveva per dovere di religione già preoccupate le con- 
seguenze che dedur fi potevano da’fuoi principi , fe a fior 
di labbra flati fodero efaminati. Un’ illudre prova del fuo ) 
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attaccamento per la cattolica religione è la deferenza , che 
elfo moftrò alle decisioni di Roma, provar doli per loro 
riguardo ad inventate un’ipotefi inpegnofa . In e(Ta i mo- 
vimenti, dal Copernicano fillema alla Terra atti ib airi , ad 
uno fpazio fidereo vengono trafportati, che i pianeti in- 
chiuda, le comete, il fole , e tutto quello che dicefi al 
«Ielle fillema nollro appartenere, e con ciò fido l’immo- 
bilità reftituifee al nollro globo, che contro la pluralità 
dei voti e contro il primo material fenfo delle S. gre Carte 
con tanta efficacia togliere gli fi procura. Nè però alla 
filofofica opinione porta egli alcun danno, purché di quelle 
apparenze voglia efier contenta, che al volgo ed alle co- 
muni efprelfioni elfa pur concedeva . Aggiungerò a merito 
della fua religiofa virtù, che attaccariflimo fi mantenne ma'i 
fempre all’ Ordin fuo, delle cui glorie era gelofilfimo , e 
con cui amava dividere gli onori a fe compartiti. Forfè 
quella difpofizion d’animo farà da alcuni reputata un vano 
pregiudizio, ma è molto conforme all’ oneflà l’amare il 
corpo di cui alcuno trovili membro , e troppo altronde 
feemerebbe la fomma delle umane virtù , fe fcevre fi vo- 
lelfc ro da ogni parricolar opinione. 

Non poffuni qui dilfimulare che fu l’Ab. Eofcovich 
intaccato di avarizia, perchè giunto negli ultimi anni del 
viver fuo ad aver rendite fuperiori alle ordinarie fperanze 
d’un letterato, pur non pareva ferbafle in ogni cofa la 
decenza proporzionata alle fue facoltà . Ma io fono fu quello 
punto ben d’altro avvifo. Imperciocché Ja mifura delleflerno 

ludo, unico punto fu cuipoffa con qualche fondamento ci- 
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dere l’ accufazione , è praticamante relativa all’ abituale 
immaginazion di ciafcuno, e trattandoli di perfona allevata 
in una famìglia di non ampli averi, e in una religione, 
la quale eligendo ne’fuoi foggetti una fomma uniformità , 
reputava delitto ogni piccolo eccello in fimil genere, fa- 
rebbe Hata cofa maravigliofa , fe in poco tempo conformato 
i fi folle alle mifure de’ facoltofi , Oltredichè i pingui af- 
fegnamenti, che traeva dalla Corte di Francia, non erano 
appoggiati ad alcun titolo collante, onde non imprudente- 
mente temer fi poteva che per qualche pubblica caufa gli 
venilfer folpefi , e rimanelfe cosi in uno flato tanto più 
penofo, quanto per Io innanzi goduto avefle più agi. Non 
era dunque avara ingordigia ma prudente cautela , che 
gì’infegnava di fare alcuni rifparmi , onde avere di che 
formarfi libere rendite vitalizie. Altronde egli è certo che 
i fuoi avanzi fi riduflero in morte poco men che a nulla , 
e farebbe forfè la prima volta che la taccia incontrali!: 
d’avaro chi potendolo comodamente, pur nulla avanza. 
Che fe di più lecito a me forte pubblicare i foccorfi da lui 
preflati all’indigenza, tanto più compatibile, quanto pub 
meno moftrarfi, farebbe egli giuflificato d’un modo più 
luminofo. E' una vera gloria efler avaro con fe per eflere 
utilmente liberale cogli altri. 

Più reale è la macchia appoflagli d’ eflere flato vana- 
gloriofo. Come dirtatti nafconderla, fe ne’ privati difcorfi 
trafparir la lafciava sì facilmente? e fe ne’fuoi libri fem- 
brava adoperare di renderla altrui manifefta? Egli cita fo- 
| venti volte fe lleflo, e non Tempre li cura di rendere al 
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meno in apparenza la fua citazion necelfaria ; lludiò dare 
importanza alle fue cofe più tenui, e giunte a porre nel 
catalogo delle opere da te (larapate una mefchina italiana 
canzone. Il viaggio per la Turchia ch’ei pubblicò in un 
libretto pieno di frivole notizie, e vuoto d’ ogni riflef- 
lìone che degna folte portar il fuo nome in fronte , è un 
monumento indelebile della parzialità con cui riguardava 
le cote fue . In fomtna convien confefTarlo : nella neccflità 
in cui fi trova ogni uomo d’aver qualche difetto, egli 
ebbe quello pubblicamente di che la pluralità degli uomini 
quafi più d’ngni altro chiamali offefa, perchè la pluralità 
degli uomini è nel tegreto per lo meno del fuo cuore 
vanagloriofa . Ben è vero che la fuperiorità de’fuoi talenti 
e la utilità e moltiplicità delle fue imprete gli davan di- 
ritto alla pubblica elìimazione, ma la lode è un tributo 
che il mondo paga tanto men volentieri , quanto efatto 
gli viene con maggior efficacia . E' vero eh’ elfo non eflen- 
deva l’amor del proprio plaufo fino al difprezzo inginriofo 
degli altri, nè a commettere vili attentati fu l’altrui gloria; 
è vero di più , che ne reltringeva la sfera alle fole ma- 
tematiche , in cui fperava aver pochi contradditori , ed 
alla poefia , che tanto liberalmente divide le Arcadi fue 
campagne da ottenervi larghiffirae poltelfinni fenza al- 
trui danno. E' vero finalmente che la follecitudine per la 
propria gloria non lo acciecava cosi da non riconofcere 
sinceramente la fua inferiorità rifpetto a quelli che profef- 
fiavano feienze diverte; fpeflb anzi protelhtva di non afpi- 
rare alla gloria degl’ illullri calcolatori, e diede più volte 
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docilmente a rivedere ed a correggere le proprie cofe a 
fuoi fcolari fenza far millero dappoi intorno agli ajuti che 
ne aveva ritratto. Il defiderio d'una fama eftcf* non balM 
a vincere la bella ingenuità del Tuo carattere , anzi non 
gl’ impedì di efercitare ilarcmente molti atti di umiltà 
religiofa. Balla dir che in Pavia non ifdegnb già Lettor 
pubblico di matematica di fupplire per alquanti giorni alla 
fcuola di grammatica nel collegio de'Gcfuiti. Ma ad onta 
di tutto cif» il mondo fembra conofcere quella attratta ve- 
rità generale, che l’uomo p'ù fcienziato meglio compren- 
der dee l’infinità delle cofe che necelfariamente s’ igno- 
rano, ed elige dai letterati che fi conducan mai Tempre 
con quelli o fomiglianti univerfali principi, dal confer- 
marli ai quali fi difpenfa elfo ben facilmente . O.Tefe dunque 
l’Ab. Bofcovich con quella padione il mondo. Or reità 
a vedere con quanta larghezza abbia riparato l’oltraggio 
che gli faceva. 

Secondo lo flile da qualche tempo introdotto nel Col- 
legio Romano doveva egli come Lettore di matematica 
(lampare ogni anno qualche didertazione, nel cui fronti- 
fpizio affai più campeggiar foleva il nome dello fcolare 
che a follenere fcoladicamente imprenderti: le teli ivi di- 
mollrate che non del maeflro dimollrjtore . Ojufcoli di 
fimil fatta fogliono edere confidenti come tentativi informi 
poco eccedenti la capacità di giovane fludiofo*, ed ei di 
quella opinione non tanto a fuo vantaggio quanto a van- 
taggio delle matematiche che illullrare intendeva , molto 
acconciamente fi valfe. Si fa che la repubblica de’ lette 
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rati forma un popolo difficile e incontentabile , cui uopo 
è fpcffo di vincere per forprefa, e ad imitazion de* Ro- 
mani patrizi, della bocca quali ufando de’ facri polli in- 
nocenti . Imprefe egli dunque non folo a trattarvi oggetti 
Tempre fublimi ed utilizimi , ma oltre alP ordine nuovo , 
ed alle nuove foluzioni, o fchiarimenti delle materie più 
elevate, v’inferiva qualche penfierct particolare, qualche 
generai metodo da fe ritrovato, qualche veduta inafpettata , 
per tentar quafi ed efplorar l’animo delle intelligenti per- 
fone , onde aflicurarli egli, meglio delle fue idee, e difpor 
gli altri a riceverle con maggiore faciliti. Nè il Tuo di- 
fegno gli andò fallito; che molte di quelle didertazioni 
furono pel loro merito negli Atti di Lipfia riportate, quan- 
tunque ordinariamente sbagliafTero nell’ indicarne il vero 
autore, e il nome fuo cominciò a renderfi rifpettabile fra 
la piccola fchiera de’ matematici, e per mezzo loro a tutte 
le perfone di buon fenfo fornite nella letteratura. Una di, 
quelle era certamente il Cardinal Silvio Valenti Gonzaga 
Segretario di Stato di Benedetto XIV. L’immortale Ponte- 
fice pollo aveva tutto l’accorgimento e la prudenza nello 
fceglier perfona a si gran carica, fulla quale ripofare tran- 
quillamente di quali tutto il governo del Principato e delia 
Chielà, menti’ egli penfava con dotte opere ad illuminare 
il mondo cattolico. Nè della fua feelta non mai ebbe ad 
aver pentimento. Conciofliachè quello grand’uomo, deliro 
nel maneggio de’ grandi affari, <T un occhio ficuro e pronto 
nel colpire le opportunità di favorir quando la Chiefa e 
quando il Principato , attivo e collante nel porre i divifati 
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mezzi ad cfrcuzione , manierofo, affabile, integerrimo, pro- 
tetrore univerfal delle lettere e delle arti, molto conduffe 
ad eternare la fama di quel gloriofo Pontificato. Da che 
dunque Pillo (Ire Porporato i talenti di Bofcovich a co- 
nofcere incominci?) , non fu tardo ad ufarne alle occafioni . 

Si prefentò la prima nelle fenditure che apparvero in 
quà e in là della gran cupola di S. Pietro , le quali da- 
i vano ad alcuni fofpetto di non lontana rovina . Furono 
dunque dedinari a vifitare la vada mole , monumento 
nobile della cridiana munificenza, i PP. Jacquier e la Soeur 
uomini conofciutiflimi si pe’faggi comenti ai libri di Neu- 
ton, si per la .bella opera del calcolo fublime, e Bofcovich 
con effo loro. Convien dire che la commiftion foflìe da 
principio quali fecreta , giacchi poterono tranquillamente 
efaminare i danni più rimarchevoli , confrontarli con quelli , 
che molti anni prima già v’ erano dati notati, onde con- 
chiudere che il male andava infignemente crefcendo . La 
cagion n’era il foverchio pefo del capolino e del tamburo, 
pefo che non potendo vincere la refidenza de’ piladri fal- 
didimi fu quali appoggia, codretta avea la cupola a sfian- 
carli alcun poco nella fua bafe, refa improvvidamente più 
debole da un piccolo corritojo che internamente vi gira 
tutt’ all’ intorno. Propofero a rimedio catene di ferro da 
applicarli altre al di fuori fenza alcun danno dalla maedà 
inficine e leggiadria del portentofo edilizio , ed altre nelle 
interne nafcode parti del vado corpo . Cosi fra loro con- 
venuto l’affare, perchè i due matematici francefi non ofa 
vano ancora fcrivere e parlar italiano, ebbe Bjfcovich il 
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urico di fare all’occafione l’una cofa e l’altra. Pubblica- 
toli colle (lampe untai voto, da’teAimoni corredato, e I 
da opportuni rifcontri , e che peggio fu , da geometrici 
raziocini, cominciò toAo il popolo, voce che in Amili 
circoAanze inchiude molte qualificate perfone , a menarne 
altifiìme grida: come mai uomini, ai quali toccava per 
loro fenno fabbricar cabale, predir le vicende delle Ra- 
gioni, e le influenze degli a Ari, ofavano d’aprir bocca 
fu un’ opera crefciuta co’ fudori d’un Btidnaroti , e d’ un 
Bramante, del Sangallo, e del Bernini! Invano per ac- 
chetare tali lamenti aveva Bofcovich accennata la neceflità 
che v’era d’un giudizio teorico, perchè fi trattava d’ af- 
fare in cui la pratica manca d’ analogia ; che agli fchia- 
mazzi popolari le gelofie s’ aggiunfero di qualche archi- 
tetto , e convenne far nuove vifire, rifpondere a diverfi 
obbietti e a diverfo genere d’oppofitori. Finalmente fu 
chiamato a Roma ficcome giudice il Marchefe Poleni il 
quale approvò la ma (lima da principio fiflata, benché fi 
contentafle d’una parte fola de’ propoAi rimedj, ficcome 
fu efeguito per confervazion d’una mole ben degna d’ef- 
fere eternata . , ■ . 

Una deputazione si nobile condotta gloriofamente a 
fine incitò forfè l’animo del noAro autore a cofe pili grandi . 

Si agitava verfo la metà principalmente del fenolo fra i 
matematici di tutta Europa la gran quiAione intorno alla 
figura della Terra. I due grandiofi viaggi commefli dalla 
Francia verfo l’equatore e verfo il polo, e le mifure fo- 
prattutto , ch’indi furono riportate, tenevano divifi.gli 
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animi . Che Ja Terra forte elevata nell’ equatore, c verfo i 
poli comprelfa, era una verità in cui convenivano tutte 
le prefe milure; ma nè concordavano quelle col computo 
teorico di Huygeus , nè col predicimento di Neuton, e 
fapeva a molti ben male che mancarti: a quel fommo geo- 
metra la qualità ancor di profeta. Non pareva altronde 
da porre in dubbio che la mifura di diverli archi del me- 
ridiano non forte e l’unico e l’opportuno mezzo allo fcio- 
glimento della gran controverfia . Senza ciò le grandiofe 
fpefe degli accennati viaggi farebbero fiate incautamente 
difegnate e inutilmente efeguite, onde ad evitare uno fconcio 
sì grande Bouguer propollo avea una ipotetica concilia- 
zione, che da un grado mifurato poi falla punta meridio- 
nale dell’Affrica dichiarata erafi vana. Clairaut cominciò 
a dubitare che la diverfità delle mifure nafcerte dalla ine- 
gual denfttà degli (frati terrertri ; altri altre cofe opinarono , 
e Bofcovich ebbe il coraggio di penfare in limil materia 
diverfamente da tutti. 

Imperciocché eltimava che la fola contemplazione del- 
l’ equilibrio del mare, e la diverfità notata nell’azione 
della gravità all’equatore ed ai poli non bartadero nè a 
profetizzare nè a decidere l’ importante quirtione ; potendo 
di leggieri eflere immaginate diverfiflime leggi egualmente 
per noi probabili, con cui agifea la gravità, in ciafcuna 
delle quali la necertità dell’equilibrio porterebbe alla Terra 
una figura affai differente . Quanto agli archi del meridiano 
reputava probabiliflìmo che la Terra averte nelle fue folide 
pani una molta e irregolare ineguaglianza di denfità la 


Digitized by Google 



o( xxxix )o 

quale doveva produrre due cifriti ben nocivi alla prrci- 
fione che il mondo fi affettava da tai mifure; l'uno di 
far variare, fe l'ineguaglianza folTe interna, 1* direzione 
de’ pendoli in modo di noi non difiinguioile ; l’altro di 
arrecare alla fuperficie una infigne fcabrezza, non riduci- 
bile ad alcuna delle curve a noi note. Rifpetto al primo 
punto egli aveva calcolato ebe una malfa folida, la quale 
avelfc per diametro la lunghezza di 250 piedi geometrici, 
avrebbe potuto produrre ne’ pendoli un^ deviazione di 15" 
e quindi l’errore di tefe 500 in circa nella mifura d’un 
grado , fe mai la fletta cagione avelTe in contrario fenfo 
agito alle due oppofte elìremità. Quanto al fecondo punto 
non c’è alcun d.to con cui fidarne i limiti, fe intorno alla 
ineguaglianza di denfità, verfo la fuperficie principalmente 
della Terra, non fi trovi prima qualche valido fondamento. 
In tanta difficoltà di cofe 11 unico mezzo per giungere alla 
foluzion del problema era per fuo avvifo di moltiplicar 
le mifure di divertì gradi non folo folto diverfe latitudini, 
ma in diverfe circoflanze ancora della fuperficie terrefire , 
ora andando di quà e di là vicino ai monti pii! alti , ora 
attraverfandoli colle mifure, ed ora fiaudone afTai lontano. 
Coi prodotti, ch’indi ne narrerebbero , fe molti foffero 
fiati, quello far fi doveva che delle oflervazioni aftrono- 
miche, le quali fi confiderano congiunte inficine, perchè 
L’errore, fe pur fu commetto in alcuna, fi divida fra molte, 
e fi compenfi , onde prendendo un adequato numero pro- 
porzionale fiamo certittimi di non allontanarci dal vero . 

E (fendo egli in quella opinione , appena feppe che il 
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Re Giovanni V. di Portogallo faceva cercar in Roma 
alcuni Gefuiti per levare la Carta del Brafile, fi portò dal 
Miniflro di quel Sovrano, e fi efibì al penofo viaggio ed 
alla gravofa imprefa, a patto però che gli si permettefTe 
di mifurare colà qualche grado del meridiano. E già l’af- 
fare era conchiufo, quando il Cardinal Valenti gli ordinò 
di fermarli in Italia, dove avrebbe con maggior comodo 
ottenuto d’intraprendere fimil mifura. Egli contentiamo 
della fo diluzione , appena che n’ebbe ricevuta la fovrana 
deputazione, fi fcelfe a compagno il P. Maire Gefuita Ir- 
landese di que’di flanziato in Roma. Quello fatto fu cosi 
autentico, e Bofcovich medefimo l’aveva con circodanze 
cosi precife annunziato al pubblico, che ignoriamo il per- 
chè alcuni giornalilli oltramontani abbiano attribuito il pri- 
mo onor della commiffione al P. Maire. Forfè diede oc- 
cafione all’ equivoco la feconda incumbenza aggiuntavi di 
rettificare nel tempo Beffo la carta dello Stato papale , 
incumbenza, a cui principalmente Soddisfece il Gefuita Ir- 
la ndefe . 

r. i Che che fìa di ciò , l’ efecuzion del progetto fu ben 
difficile. Non fi erano ancora veduti in Roma gli ftro- 
menti neceffarj per opere Siffatte, nè v’era artifia capace 
di efeguire colla precisione richieda i difegni che Bofcovich 
aveffe lor prefentati . Convenne pertanto che la fua indu- 
flria fuppliffe a tutto. Trovò un Prete il quale a privato 
piacere fi occupava di macchine, e a lui diede il difegno 
d’un fettor grande, nella invenzion del quale non alla 
fola giuflezza dovette aver riguardo, ma anche all’ abilità 
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del fuo arrida : egli deflo poi con fomma pazienza ne di- 
rigeva arduamente la mano , perchè riufcide il lavoro a 
qualche efattezza . Ben è chiaro che non poteva con tut- 
tociò ottenere la malSma perfezione , e fu quindi meflieri , 
che a fonili metodi penfade accuratiflimi , onde aflicurarfi 
di ciafcun leggeri di rao errore del fuo iftromento , e otte- 
nere per mezzo del calcolo quella efattezza che non avea 
dalle altrui mani ottenuta . Per arrivare a tal fine , di 
nuovi flromenti abbifognò di confronto, e la geometrica 
fua immaginazione glieli fuggerl. Che diranno in villa di 
tanta fagacità quelle affennate perfone che fra i loro im- 
portantrdimi ftudj la teorica egualmente e la pratica igno- 
rando de’ matematici, regolano fempre le lor decifioni fui 
giudizio de’ femplici arridi , perchè parlano un linguaggio 
meno barbaro a loro riguardo? 

Superate le difficoltà preliminari all’opera, altre fe ne 
aggiunfer d’altr’ ordine nella efecuzione. Predo alla Città 
di Porto fu vicino ad edere affogato per una ftraordinaria 
inondazione del Tevere, e flette otto giorni combattendo 
coll’ inedia e colla paura, che dalla violenza del fiume non 
fode atterrato il mefchino tugurio che lo accoglievi, .e 
ciò in vida di molti miferabili che metrevan grida coni- 
paffionevoli or contri l’ impeto deir acqua , or contra gH 
dimoli della fame. Su gli Apennini tentando fconofciuti 
fentieri fu fpede volte a pericolo di precipitare da qualche 
balza, o di vedervi precipitato il fuo compagno, e per una 
drana inclemenza di flagioni ebbe ad efercitare una dop- 
pia ingrata pazienza. Imperciocché appena fra i contadini 
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comparve e fra gli alpigiani; fi fparfe futuramente rumore 
che due uomini vediti a nero, armati di magici flromenti , 
fcriventi incognite cifre, innoltravano Culle greppe de’ mon- 
ti, atterrando alberie fabricandovi pendìi capanne, falivan 
fu ogni torre e camminavano odervando e mifurando 
ogni angolo della campagna . Dai quai connotati G dedu- 
ceva chiaramente elfer eglino due maghi, che con pretedi 
vanidimi andavano in traccia d’ antichi refori . Sopravvenuti 
quindi intempedivamente e lampi e tuoni e gragnuole e 
venti borrafcofidimi fu predo loro dimodrato all’evidenza, 
che i demonj vicini a perdere le ricchezze, di cui eran 
cudodi , mettevan tutti gli elementi a foqquadro . Tali 
voci che l’ animo non occupavan poi folo delle perfone 
affatto volgari , furon più volte fatali ai fegni , che /ulte 
cime de’ monti ordinava Bofcovich fodero elevati per di- 
rigervi da lontano il quadrante * gli fecero incontrar refi- 
denza da chi non doveva in vida de’ chiari ordini del fuo 
Principe. Ma anche il P. Beccaria fu l’Alpi , e la Conda- 
mine nel Quito incontrarono in fimile circodanza fimi li 
trattamenti, perchè la privazion d’una buona Glofofìa forma 
in tutto il mondo un popolo d’un fol linguaggio. 

In foli due anni e mezzo di fatica fu dato fine alle 
mifure intraprefe, e ciò perchè non trovarono da per tutto 
contadini indifcreti , e montagnuoli •filperdiziofi ; che anzi 
molte volte s’avvennero in gentili perfone ben indruite 
da predar loro opportunidimi aiuti . Oltre a ci<S quanto 
alla carta geografica non tutto mifurtron lo Stato, perchè 
nel Bolognefe e in qualche altro di&retto trovaron le cofe 
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già ridotte da altri ad ottimo ordine, e nel Ducato d’Ur- 
bino dovevan le mifure pigliarli con più efattczza dappoi, 
per levarne una carta particolare. In generale furon con- 
tenti di aver determinate le latitudini, e longitudini d’ogni 
Città, e d’ogni rifguardevol Cto, fenza curarli di portare 
la diligenza medelima al corfo de’ fiumi , all’ edenfion 
de’ laghi, alla direzion delle ilrade, alla minuta divisone 
delle piccole provincie. Nel dar conto al pubblico delle 
loro operazioni il P. Maire fi prefe l’incumbcnza di flender 
la carta e di fcrivere due opufcoli compendioG dei metodi 
feguiti nell’ una e nell’ altra commiffione . Bofcovich fu più 
diffufo nel racconto dorico delle pattate avventure, e poi 
v’ aggiunte primo un trattato degli dromenti ch’ebbero ad 
ufo , trattato per giudizio del traduttor francefe di tutta 
l’opera, pieno d’utilità per chi conofcer voglia la pratica 
adronomica: fecondo, un’operetta fulla figura della Terra, 
nella quale fi protedò voler provare quanto pofta la fem- 
plice geometria in un problema, che da molti anni danca 
i più fublimi calcolatori. 

La divifione, e le vedute di quedo libro fono quali 
abbiam di fopra accennate , e ne aveva ora una ragione 
di più, perchè vedeva non corrifpondere alle teprie la 
mifura di quel grado medefimo ch’egli avea con fomma 
accoratezza determinato. Non è della femplicità d’un elogio 
dorico l’efporre le geometriche vie fublimi per le quali fi 
porta al gran problema, nè è della mia tenuità l’interporre 
giudizio in una controverfia , in cui l’autornodro facendo 
fempre cammino alcune macchie modedamente rileva negli 
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aflri brillanti delle matematiche Hermann , Clairaut , Bou- 
I guer , Maupertuis , Bernoulli , Eulero, d’ Alembert . Ma 
ficcome nella fua opinione la difficoltà ma (Turi a nel rile- 
var la figura della Terra per mezzo de’ gradi del meridiano 
nafce dalla non ben determinata ineguaglianza di denfità 
nelle parti di quello globo; egli offre un belliffimo mezzo 
per avere un termine di paragone , il quale ci guidi forfè 
a calcolarla. Dimoflra pertanto, che un terreno di egual 
denfità , il quale andaffe per lo fpazio di ioo miglia 
Tempre elevandofi fino all’altezza di ioo palli, produr- 
| rebbe in un penJolo la deviazione di Z4 n 44 11 ', e che fe 
l’elevazione giungeffe a palli mille, la deviazion diverrebbe 
di 4* . Dunque, egli aggiunge, fe a cagion d’ efempio nel 
I canal della Manica, dove l’acqua alcune volte s’innalza 
per la marea a 50 piedi, fi efiminaffe la deviazione, che 
allora foffrirebbe certo fenfibilmente alcun pendolo, fi tro- 
verebbe una qualche proporzione tra la denfità dell' acqua 
e della terra, proporzion utile a mille cofe, e fi troverebbe 
ciò, che più è, un termine comparativo per ellimare dap- 
poi la denfità delle montagne diverfe, e fcoprire così a 
poco a poco, fe la denfità della terra differifca notabil- 
mente. Una fomiglianre veduta ebbero gli Accademici Pa- 
rigini , quando mandarono l’Ab. la Caille a mifurare un 
grado fui capo di Buona Speranza congiunto dall’una parte 
a un gran continente e dall’ altra alla maggior eftenfion 
dell’ Oceano . 

‘ Da quanto abbiam detto fin qui ben è mdnifeflo ef- 
fere flato l’Ab. Bofcovich tra le perfone più benemerite 
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dell* intralciato problema della figura della Terra. Eppure 
non fi chiamb egli pago di quello folo. Conciofiachè Tempre 
coerente ai Tuoi principi di moltiplicar le mifure degli ar-< 
chi del meridiano , non lafciò occafione alcuna , perchè 
molti altri gradi fi ntifurafTero. I viaggi che imprefe dap~ 
poi , e l’accedo, che ottenne mercè del fuo credito predi» 
diverfi Sovrani, divennero utili alla filofofia. L’Augulla 
Imperatrice Maria Terefa ordini al P. Liefganig di mifu- 
rare un grado ne* mormiofi paefi della Moravia, Aufiria , 
e Stiria , e quindi nelle pianure dell* Ongheria j II Re 
; Carlo Emanuele di Sardegna di Tempre Taufla ricordanza 
volle che il P. Beccaria imprendede la fleda opera tra 
l’Alpe e gli Apermini.- Non io ignoro che- commidioni 
i cotanto Tplendide alla generoTa propenfione fi devono, che 
i nominati Sovrani ' moflrardno in mille occafioni per le 
lettere, e perle arti, ma non iflimo di nulla detrarre alla 
gloria loro, e allo zelo degli illuminati Miniflri, aggiun- 
gendo che BoTcovich Tu predo le loro Augulle PerTone o 
autore o collaudatoré de’ nobili dimi progetti. Alla fleda 
j maniera Te la Tocietà letteraria di Londra commiTe ai 
i Sigg. MjfTbn e Dixon di- prendere' hella Penfilvania la- mi- 
Tura di un altro arco, Tu BoTcovich che lo propoTe.n ir. 

Prima di abbandonare la Tua opera pubblicata in oc- 
eafione del grado da Te indurato, riportar ri -piace un 
Tatto fìloTofico ch’ei v’inTeriTce. Giunto per la Tua com- 
millione in S. Leo, picco! Caltello Tul monte Feltro , i Temi 
dirli dal Governatore, che l’ombra di un tal baloardo ca- 
deva un tempo: nell’ ora di mezzodì dell’ eflivo Tolflizio 
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alle foglie precifamenre d’una cafa contadinefca che gl’ in- 
dicò; ma che da alcuni anni le fi era nel di medefimo 
tanto allontanata , che anzi fcmbrava e (Ter fi fatta a quel 
cafolare vicina l’ombra di un altro baloardo diverfamente 
collocato. Quello fatto draordinario, di cui molti aden- 
nati uomini avrebber menate gran rifa , ni giunfe nuovo 
all' Ab. Bofcovich, nè gli feri punto la fantalia . Cercò 
folamente di renderfene vie piò certo , interrogando tefti- 
monj diverfi e fcgnatamente il contadino, che dalla fua 
nafcita vi abitava. Qual ufo difegnalTe poi fare di un tal 
fenomeno, l’abbiamo capito da alcune private fue lettere 
al Cav. Vallifnieri figlio dell' immortale Naturalifla di 
quello nome. Ivi non fi moflra egli contento della opi- 
nione invalfa predo molti fìlofofi, che il letto del mare 
vada ogni anno innalzandoli,, e guadagnando terreno. Crede 
anzi che quanto noi Tappiamo della ellenfion fua e delle 
leggi del)’ equilibrio , alle quali ubbidifce , tutto cofpiri a 
moli rare che il livello del mare abbia fcmpre a un di predo 
tenuta l’altezza medelima . I fenomeni dunque al fuo in- 
nalzamento attribuiti egli ripete dalle variazioni foderte 
dal continente, le quali furono abballanza grandi rifpetto 
ai natiti fcnfi e alla loro eflenfione ma non rifpetto alla 
(Terminata capacità degli oceani. 

» In fatti noi fumo certidtmi d’ alcune infigni commo- 
zioni del continente , e non lo fiamo egualmente degli im- 
menfi . calcoli full’ innalzamento del mare tutti appoggiati 
a fondamenti o immaginari o indeterminati . Il folo corfo 
de’ fiumi produce grandiflime varietà fulla fuperficie del 
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■ nottro globo, c giunge a dare una fenfibile inclinazione a 
lunghi (ratti di paefe. L’Arno a motivo d’efempio in Pila 
vi r fa piegar gli edifizj verfo il piano del letto fuo , ed a 
quella azione della natura fi dee forfè, coni' ei fofpetra , 

I attribuire la pendenza di una torre, che l’arte tenta di ar- 
' rogare a' fe fletta. E fenza cii> , troppo è noto a* di no- 
i Uri , che le cagioni producitrici de’ terremoti hanno molte 
! volte innalzato e abbattiate valle campagne. Perchè dun- 
que non indi ripetere il veder che li fa oggi dal piano 
]' alcuni paett nafcolli un tempo dalle colline , ed al còntra- 
! rio? Ma una prova più luminofa rrova Bofcovich della 
fua opinione, prova efcluliva del fentimento contrario, 
nella rada italiana dell’Adriatico. Ivi feorrono ora le navi 
fepra le torri dell’antica Citrà di Conca da Rimini non 
: lontana e fono cosi efelide dal vecchio porto di Ravenna 
, che giù da più fecoli efitte il monallero di Claflis dove po- 
j fava l’armata navale d’Augullo. Chi non vede delle due: 

I diverfe porzioni detta Romagna l’una eflerfi abbattala e 
; l’altra innalzata mentre il mare non poteva, in tanta vi- 
j cinanza miflimainente, fubir vicende affatto contrarie ? Anzi 
| non fola mente alcune parti del' continente hanno nn mo- 
vimento dall’ altq. al batto, ma Toffrono una fpeoie di roJ | 
j razione orizzontale q un movimento dagli allrono'mi detto ! 
| azimutale , lo che è provato dall’ ombra di S. Leo e dalla 
! meridiana pur di Ticone,,la quale fu da Maupertuis e 
: da’ compagni attronomi veduta nel fuo Uranoburgo deviare 
dal vero per 17 minuti, error troppo grande ,’ perchè ! 
imputar fi potta ad un attronomo di tanto nome e di tanta [ 
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precilione nell’ofTervare . Monnier nella fua Stona Ctlefle 
riferifce thè un muro , a cui teneva raccomandato un 
quadrante, piegava ogni anno dieci fecondi a Levante, e 
la meridiana di Termini in Roma offrirebbe anch effa colla 
fila deviazione una prova, fe alcuni altri errcri di quel 
monumento aflronomico non faceflero fede che Monfignor 
Bianchini non ha potuto alfillere alla direzione dell’opera. 
Cosi difcorreva Bofcovich in quello argomento. 

Del reflo tornando in cammino, ei cominciò la mi- 
fura del grado al finir dell’anno 17J0, e ne pubblicò la 
relazione cogli opufcoli aggiuntivi, de’ quali abbiamo par- 
lato, cinque anni dappòi. Or chi ignorando Amili circo- 
ftanze j-iflettcffe alle altre opere che in quello ladro me- 
defimo andò pubblicando, direbbe fenza meno ch’egli era 
di qnel tempo un uomo liberiflimo da ogni incombenza e 
che per unico piacere di attendere allo Audio , per una 
infaticabilità dall’ abito acquiAata, e per una fomma chia- 
rezza d’idee occupar fi potè di materie adrufiflime e fra 
loro diverfe. Come di verità opinare diverfamente? Se 
illora ilampò cinque fublimi dilatazioni , rifece l’edizione 
di due tomi e corapofe il terzo de’ Tuoi elementi di ma- 
tematica , fende un’opera d’erudizione, gran tratti ag- 
gìunfe al fuo poema fopra le ecdiffi , diede due lettere al 
| Conte Gio. Battifla Sovardi intorno ad alcuni nuovi Aro- 
menti per deferiver le curve, e tnife fuori le note con 
trentanove fuppleraenti al primo tomo di Monlignor Be- 
nedetto Stay , ciafeuno de’ quali può edere confideraro come 
una vera differtazione? Ma chi fi ri fov venga aver egli 
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| pallaio la metà di quefti anni viaggiando oflervando e 
j mifurando , e l’altra metà attendendo all’ ordinaria fua 
(cuoia , nel tempo libero dalla quale era pur cofa non or- 
dinaria , fe compito avefle l’opera Culla figura della Ter- 
ra , rederà in villa di tanto ingegno e di tanta fatica com- 
pre Co da altidima maraviglia, £ così io poteffi in ciafcuna 
fua produzione intrattenermi, come avrei indi argomento, 
con cui accrefcere l’altrui duporc - ? Ma mi è pur neceffario 
alcuna cofa accennare dell’opera di Monfigore Stay. 

Il mondo letterario non ignora che quello illudre 
! Prelato nella prima gioventù dieci libri fetide di Carte 
liana Filofofia, efponendola in verfi della chiarezza emnli 
| e della eleganza di Lucrezio ; nè non ignora le querele 
che gli amatori della poefia alto menarono perchè avede 
I il eh. autore onorare del fuo (lile opinioni che all’ appa- 
rir de’ Neutoniani fillemi cosi erano dileguate come all’ ap- 
parir di Cartefio di dì paro erafi ilPeripato. L’Ab. Bofcovich 
! concittadino del nobile poeta, parzialidimo di lui amico, 
ed amatore, quanto abbiam detto , del Parnado latino, 
I fu tra le molte perfone che convertir tentarono quello 
drenuo atleta invitandolo a dipendi più onorevoli. Dif- 
fatti in dieci altri libri di Neutonianifmo fece Monfignore 
Stay la folenne abjura di Cartefio, e fra le opinioni dell’ in- 
i glefe filofofo dato pure ha luogo alle vedute ed ai penfieri 
del fuo illudre concittadino , il quale per fua parte im- 
, pegnato fi era di illudrare con note perpetue il bel poema, 
i e di aggiungervi in fine que’ fupplementi , che l’ordine 
! delle cofe e la natura loro non permettevano d’efporre in 
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verfi . Di quelli dieci libri , fri foli ne ufcirono in due 
tomi di giuda mole, che le occupazioni continue di Bo- 
fcovich e da ultimo la fua morte impedirono la pubbli- 
cazione del rimanente . Era difegno dell’ opera di efporre 
non folamente le più belle fcoperte della recente fitofofia, 
ma di formare indente un piano di Fidca generale al quale 
fcopo i fupplementi collimavano fingolarmente ; lo che 
impegnava il nofìro autore ad entrare in alcuni bei pro- 
blemi di meccanica, e nei più fottili punti di metaddca. i 
Per accennar folamente alcuna delle code pubblicate, egli | 
fciolfe il problema del centro d'ofcillazione, a cui Huygens 
era felicemente arrivato , quantunque con una drada fai- j 
1 tace : combatte il fentimento d’ Eulero intorno alla forza 
d’inerzia da lui creduta necelfaria alla materia: confuta gli 
ultimi sforzi dell’ ingegnofo fuo amico Riccati per fuftenere 
l’ opinion Leibniziana delle forze vive: fottrae dal numero 
delle follante lo fpazio ed il tempo, infognando che fono 
rifpetto a noi femplici relazioni , ed in fé detti puri modi 
neceflarj, con cui edder deve ogni cofa dnita, e vi ag- 
giunge colla dottrina delle combinazioni alcuni teoremi fpe- 
cioG relativi allo fpazio dalle corporee molecole occupato: ! 
dittrugge un pregiudizio affai comune di riguardare la retta 
linea ficcome elfenzialmente più femplice di tutte le curve, 
e modra edere la nozione di retta linea congiunta anche 
per noi con incredibili paradodi. In fomma ogni fupple- 
mento cofe contiene o nuove o fublimi, le quali a mio 
giudizio non tanto attraggono l’ammirazione per quello che 
fono in fe dede, quanto perchè avendo egli Tempre man- 
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tenuto il color fuo, le refe, a cosi dir, geometriche e 
per via di generali attratti principi giunfe a quelle nozioni , 
alle quali arriverebbe appena , chi con paziente analifi i 
primi patti a fvolger imprendeffe, con cui l’uomo a poco 
a poco fi conduce alla verità. 

Dalla lettura di quello libro è facilittimo di rilevare 
che Bofcovich nella Filìca generale tendeva ad innoltrarG 
oltre ai patti di Neuton, e noi abbiamo in qualche dif- 
fertazione da lui pubblicata verfo il tempo di cui parliamo, 

, e molto più in un' opera, di giuda mole ttampata qualche 
anno dappoi in Vienna , una Tua generai teoria fopra le 
forze tutte della natura. Offervò egli che Neuton, rifguar- 
; dando il Mondo in grande con quell’ occhio ettefo ed 
acuto , con cui aveva comprefo d’un colpo folo l’im- 
menfo planetario fittema, e penetrata la compottzione c 
l’indole della luce, aveva anche aderito fembrar la ma- 
teria cosi difpotta, che dove cettino in lei d’agire le forze 
attrattive, ivi comincino le repulfive . La propagazion 
della luce confiderata come effluvio folare, e la diffrazione 
.che foffre da’ corpi terrettri, congiunte alla gravità uni» 
verfale fommini Ararono forfè all’ inglefe filofofo l’accen- 
nato pcnfiere, che trovò poi da molti altri naturali feno- 
meni non difcordare. Or Bofcovich poflott al punto me- 
defìmo della gran veduta , nè molto contento delle perpe- 
tue metamorfofi , alle quali farebbero le naturali forze in 
quella fuppoflzione date foggette, conobbe che il nobile 
pcnfiere e poteva eflere rettificato, e confermato anche, 
I ed ettefo affai più. Pensò dunque che l’ autor delle cofe, o 
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perchè l’ edema della materia cosi richiedefle, o perchè 
amafle porre in lei una qualità avventizia, o perchè fiali 
riferbaco di farla agire immediatamente cosi per Tuo co- 
mando, abbia creato ciafcun elemento di ella con una forza, 
la quale dipendere dalla didanza , in cui fi farebbe tro- 
vato rifpetto a tutti gli elementi fuoi fimili . Queda forza 
confiderata in due fole di quede primigenie molecole , le 
coRringeva nelle menome didanze a tepellerfi con una at- 
tività, che crefcer poteva all’ infinito, quando infinito fofTe ! 
dato l’impeto, con cui veniflfero fpinte l’ una all' incontro j 
dell’altra; refe le di danze maggiori fi fminuiva fuccediva- 
mente la repulfione per gradi, finché ridotta a zero, in- 
cominciafTero le molecole a vicendevolmente attrarli con 
una forza a poco a poco crefcente fino a un dato limite 
di feodamento, dopo il quale nuovamente fcemafTe in fino 
al nulla per dar luogo alla repulfione, che ivi ricomin- 
ciava. Non fifsò egli il numero di quede alternative azioni 
dell'unica forza perchè la complicazion de’ fenomeni e l’a- 
gire continuato di tutti gli elementi fopra ciafcuno, tur- 1 
bano in maniera le nodre offervazioni , da non poter fé- 
guire i padi della natura. Ma ficcome le menome didanze 
presentano un limite immobile, legnato dalla madiina re- , 
pulfìone, cosi le didanze più grandi de’ pianeti e delle co- 
I mete ci adicurano dominar ivi unicamente la forza attrat- : 
tiva, febben decrefcente a un di predo, fecondo che i i 
quadrati crefcono delle didanze medefirrve. 

Una opinione sì semplice, che adoggetta ad una fola ' 
legge i vadi corpi de' pianeti e del fole , e gli originar) i 
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primitivi clementi d’ogni più piccolo corpo, efpreffa con 
fomma eleganza in una curva che taglia un’ affé in diverti 
Tenti e tinifce alle eflremità in due aflintote , ebbe una 
folla di contradditori . Ecco un titiema , alcuni a dir co- 
minciarono, e con ciò folo dopo il regno di Neuton ac- 
cufare intendevano Bofcovich di lcfa filofofìca macllà. Ma 
come mai, rifpondeva egli, ti chiamerà htiema una opi- 
nione che coi vocaboli di forza attrattiva e repultiva non 
fa che efporre quanto al mondo accade veracemente? Non 
| parlo degli eftremi di quella opinione, cioè, a dire che 
gli elementi della materia retiflono , o che è Jo fleffo, fi 
repellono infinitamente predo il contatto. Quella è una 
verità provata da quegli argomenti , che a tutti gli uomini 
l’impenetrabilità diraolìraron de’ corpi , e dimoffrano ai 
filofofi l’impenetrabilità pure degli elementi. Quanto al- 
l'attrazion decrefcente fecondo i quadrati delle dillanze, 
effa è una fcoperta, che fervi di balie alla filofofia neuto- 
niana del cielo. > , 1 

Reda dunque a provare, che i fatti mollrino l’alternar 
fucceflivo, dell’unica forza. Ma fe gli elementi 'della materia 
hanno preffo il contatto una repullione infinita, eppur fi 
congiungono ogni giorno a formar corpi d’ogni maniera, 
! ciò ben lignifica efferci una forz? che gli connette, o, che 
: .è lo fteffo, che gli attrae validamente. Il vegetarti, no- 
drirfi e crefcer delle piante e degli animali ,;iil ripararti 
t che fanno i minerali ,• il perpetuo. riprodurli de’ fluidi fon 
cofe tutte che richieggono aggiungimene© di parti prima 
feparate, e perciò una forza che le aduna. Che poi dopo 
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le attrazioni producitrici de’ corpi ricomincinole repullìoni, 
delio è un Tatto tanto folenne, quanto è ceno che nelTun 
corpo dura nello (lato Tuo, e che la coelìon d’ogni cofa 
lì rompe j e ben necedaria mente s’intende per una forza, 
la quale ne repella a vicenda le molecole componenti J 
Sarà fe volete il calore , faranno gli acidi o più gencraU 
mente i fali che produrranno le compofizioni e le fcompo- 
(izioni de’ corpi . Potrete porre in campo le affinità come 
caufa delle fermentazioni, foluzioni, precipitazioni, ed ag- 
giungetevi le evaporazioni, fublimazioni , crillallizzazioni | 
e che fi» io. Darete alle forze elamiche, all’elettricità, al ' 
magnetifmo, agli dropicciamenti necelTarj l’onor di molti | 
prodotti, e di molte feparazioni. Ma finalmente verrete a 
conchiudere che fono molecole di materia, le quali non 
han potuto introdurli ne’ corpi fe non perchè attratte, nè 
introdotte vi cagicmaron difcioglimento fe non perchè re- 
pellenti. Come di verità ufar altro linguaggio, avuto ri- 
guardo alla materia in generale? Oltre di che ben efami- 
nate le nozioni nafeofte Cotto ai vocaboli adoperati per in- 
dicare qualche particolar fenomeno della natura , o accen- 
nano il puro fatto che fi poteva anche efporre colle pa- 
role di Bofcovich e fpiegare con qualche arco della fua 
curva, 9 inchiudono un particolare fidema ipotetico, limile 
a quelli che dalla buona Fifica fi Vogliono sbandeggiare . 
Che dunque lei. parti tutte componenti il monJo da noi 
conofciuto alternativamente fi accodino, e fi refpingano, 
è un fatto della maffima evidenza. 

11 fidema, diranno alcuni , in cib è ripodo, che fi 
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■ Gippone non dipendere l'avvicinamento o l'allontanamento 
! delle molecole dall’ urto lor vicendevole. Ma una tale ob- 
biez one dopo l'univerfale approvamenro dato alla fllofofia 
di Neuton appena trovar dovrebbe chi la proponete . Ed 
è a riflettere, aggiungeva Bofcovich , che non mai la Ftflca 
i tanto guadagnò in eftenfione ed in evidenza, quanto dopo 
| d'aver rinunziato alla magica forza dell’ impulfo. Chi a 
vero dire ofeià pretendere, efler più chiara all'umano in- 
telletto l’intrinfeca natura dell’ impulfo , che non quella 
| dell’ attrazione e della repulfione ? Chi mai anche in tal 
1 guifa opinando fpiegherà poi , come l’impulfo produca mo- 
J vimento ne’ corpi , o almen lo produca più chiaramente 
per noi delle forze fovr’ indicate? E’ dunque, rifpetto alle 
noflre veraci cognizioni , amator di fiftema tanto chi ogni 
cofa attribuifee all' impulfo, quanto chi nulla. 

Si dirà forfè, che la maggior parte de’ movimenti da 
noi conofciuti dipendono dall’ impulfo, e che però l'opi- 
nione di Bofcovich manca per lo meno di analogia? Quei 
fio è veramente quanto afTerifce il volgo, ma cbl lungo 
a (ferirlo non lo ha dimoflrato giammai . E’ forfè l’impulfo, 
che nelle loro orbite guida i pianeti e le comete » o che 
j determina i corpi tutti a gravitare in linea fonfibilmente 
| perpendicolare alla fuperficie terreftre? E i movimenti, 

| che all’ attrazione abbiam di fopra attribuiti , e che nella 
loro generalità fenza alcun fallo comprendono una porzion 
si grande de’ movimenti, che riputar fi debbono un nulla 
que’ che rimangono «fclufi, ci lari chi pofla ripeterli dal* 
l’ impulfo, fenza fabbricar un arbitrario fiftema? Ecco dun» 
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que l’origine della volgar opinione. Noi e gli animali tutti 
non poffiam produrre ne’ corpi, che ci circondano, alcun 
movimento fenza impulfo, e qualunque corpo urti in un 
altro, produce un movimento; dunque tutti i movimenti 
nafcono dall* impulfo. Or quali faranno mai i fidematici 
raziocini, fe quello non fe? Si doveva almeno riflettere 
che quantunque volte tentiamo fpingere un corpo dratiiero, 
doboiamo prima agire fui le nodre membra con un’azione, 
che produce movimento, lenza che nafta dall’ impulfo. 

Ma concediamo che la pluralità de’ movimenti nafca 
dall’urto; che accade poi nell’ impulfo fe l'aifar fi confideri 
fenza alcuna fidematica idea? Un corpo viene determinato 
con una celerità qualunque ad accoftarfi ad un altro, e 
quando l’accoftamento diventi maffimo , allora perde il 
primo tanto di movimento, quanto è neceflario perchè non 
arrivi giammai a compenetrare il fecondo. Ciò vuol dire 
in altri termini che il corpo urtato nelle menome dilt.inze 
repelle il corpo impellente. Se altre nozioni aggiungiate a 
quella femplice cfpofizion del fatto , voi vi dichiararete 
partigiano di un fillema . Or di quella efpofizione Bofco- 
vich fi contenta; non è dunque la fua opinione un fide- 
ma, ma un fempliciflimo fatto. 

E qui giunge opportuno di olfervare, che la relazion 
richieda dal nodro autore tra le azioni della fua forza e 
la didanza degli elementi non è deda pure immaginaria . 
Imperciocché neffuna cofa fi trova più codante nella pro- 
duzione o variazione de’ movimenti , quanto una qualche 
determinata didanza. Chi dunque nell’efporre le leggi del 
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moto a quella relazion fi riporta , non fa che affumere 
quanto v’ha di più certo ne’ fatti del mondo naturale fenza 
feguire alcun fillema. Anzi nella natura , quale ai noflri 
occhi fi mollra, v’ha ancor di più. Imperciocché ficcotne 
le diftanze non fi pofiono variare per falto, cosi veggiamo 
che le azioni delle forze, le quali producono movimento, 
produr non lo fanno che fucceffivamente crefcente o de- 
cretante. Dico che lo veggiamo, perchè una analogia am- 
pittima ce ne fa fede, e vi aggiunge Bofcovich fottiliffimi 
raziocin), i quali avranno un valore tanto più invitto , 
quanto più uno fi ollinerà nel credere in fe veritiere le 
nozioni, che dello fpazio e del tempo analiticamente con- 
fiderati l’uomo fi forma necefiariamente . 

Ma un bizzarro genere di contradditori ebbe l’ autor 
noflro, i quali trovarono tutta la difficoltà nell’ ammettere 
al mondo una forza repulfiva. Si prefero quindi l’impegno 
di fpiegare per via di due attrazioni contrarie, l’una delle 
quali prevalere perchè più forte, tutti i piccoli fenomeni 
negli ordinar) elementi di Fifica alla repulfione attribuiti . 
Nè, ciò che è affatto maravigliofo, non fi accorfero giam- 
mai di fabbricare tanti fifdemi immaginar; quante erano le lo- 
ro fpiegazioni particolari. Eppoi come farà la fola attrazione 
dominatrice del mondo fenza che tutte le cofe fi congùm- 
gano a formare una unica malfa folidilfima e compattifli- 
ma? Eppoi come ogni corpo farà impenetrabile fenza la 
repulfione ? Ricorrerete forfè alla loro folidità , ma quella 
è una femplice parola , alla quale tolta la nozione della 
impenetrabilità, perchè di quella or quillioniamo, io non 
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podo far corrifpondere altra idea, che d’una determinata 
eflenfione. Or chi dirà mai a d) nodri, che fedendone 
imporci alcuna impenetrabilità? 

N >n voglio didimulare che l'opinione di Bofcovich è 
difpiaciura a molti in grazia delle confeguenze ch’indi ne 
difcendevano . Se tutto in fatti nella natura deve attribuirli 
a forze indipendenti dall' eflenlione , potrebbe ben edere 
che i corpi non fodero in alcun fenfo continui, ma che 
tali ci fembradero in grazia della contiguità delle forze . 

E in ciò che mal vi farebbe? rifpondeva egli. Son forfè ! 
efatti raziocini che ci avvertano della reale edenlìone de’ 
corpi, o non anzi i debolidimi noftri fenfi? Or quelli pof- 
fono per avventura far più che riferirci quanto è a lor 
relativo? Amrnettiam dunque l’ellenfjon fenGbile, che di 
queda damo certidimi , ma l’innoltrare più in là, è un 
vero lavorar di capriccio e fabbricar ipotefi. Di verità a 
provare che la reale edenfion non elide, valgono i geo- 
metrici argomenti innumerabili che la dimodrano adurda , 
argomenti già noti a Zenone, rinovati da Leibnitz e da 
Bofcovich accrefciuti. Quedi fono che ci obbligano a con- 
fedare edere gli elementi primitivi di ogni cofa atemi , ; 
entelechie , o punti indivifibili , dai quali è vano fperar 
vera cdenfione . Ed ha il nodro autore la gloria di aver 
prima d’ogni altro modrato, come non oGante l’impodi- 
bilità d’una reale edenfione aver pure fi poffano corpi, che 
i fenomeni prefentino d’una folidità rendente. 

Direte forfè che elementi materiali ed inedefi imma- 
ginare tampoco dall’uomo non lì podono? Ma ciò a thè 
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monterebbe? Lafcia l’animo noflro d’efTer femplice o lafce- 
I ran d’effer invitti gli argomenti chetale lo ci ditnoRrano , 

| perchè non fi può da noi cola femplice immaginare? Seb- 
i ben, l’obbiezion è in fe fielTa faliiffima. L’idea della fem- 
plicità è per l’uomo una fra le molte che acquiRar dee 
i feparando e prefeindendo, nè quella operazione è per chi 
| voglia ufar dell’ attrazione , giammai difficile. Non è la 
geometria tutta appoggiata alle nozioni di cofe femplici e 
Rinatamente di punti femplici? 

E già polla la femplicità degli elementi e la forza iu 
ciafcuno eguale di attrarfi fra certe dilianze c repellerli a 
vicenda, di per fe nafee la fomiglianza loro perfetta; a cui 
d'altronde c’invitano le offervazioni tutte della natura. 
Che farà dunque il mondo materiale? Bofcovich noi feppe 
meglio efprimere che con una leggiadra fimilitudine . Se 
in una valla biblioteca libri ci folTero fcritti coi caratteri 
j di tutte le nazioni, e Rampati con lettere non formate da 
linee feguite, ma di foli punti, cosi l’uno all’altro vicini 
che il microfcopio foltanto moRrar gli potelTe , qual fa- 
rebbe il giudizio d’una volgar perfona al primo efaminar 
di que’ libri? Ei penfarebbe che innumerevoli, e innume- 
revolmente fvariate le cofe folTero alle quali corrifponda 
ciafcun fegno particolare. Cosi del mondo penfa ogni uomo 
| dappoco, che oppreflo dalla forprendente varietà delle cofe 
non ardifee immaginare, che v’abbia tra lor fomiglianza, 
onde inRituir pochi generi e un numero di fpecie deter- 
minate. Ma nella noRra biblioteca I’uom faggio e paziente 
perfuafo che la farragine di quell’ apparato è diretto ad 
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efprimere una trentina tutto al più di Tuoni articolati co- 
mincia intrepido a fidare le trenta dadi primarie , e fe- 
condo il determinato numero degli alfabeti le diverfe forme 
riconofce che in ciafcuno hanno le lettere. Ridretta in tal 
modo la fua attenzione a minori foggetti , finalmente s’ac- 
corge che colla diverfa unione di linee rette più o men 
brevi, e di pochidime curve determinate potrebbe egli 
egualmente imporre ai trafcurati ofliervatori. Ecco rifpetto 
alla natura il frutto delle fcienze fifiche. Incomincia lo do- 
rico naturale a confrontare gli oggetti che offre il mondo 
e guid.ito dalla fomiglianza o diffomiglianza che modrano 
indituifce regni , tribù , dadi , famiglie e tutta la natura 
I raccoglie in un gabinetto. Vi fi aggiunge il chimico eana- 
; lizzando ogni prodotto e tentando varie compofizioni predo 
s’avvede pochidimi edere i principi , de’ quali è formata 
ogni cofa. Efamina poi il fifico le leggi, colle quali agi- 
feono o i corpi o i loro principi , e trova che tutte ri- 
duconfi a poche dadi di movimenti. S’armi ora alcuno di 
microfcopio, e volga l’occhio ai libri di cui parlammo . I 
Vedrà punti e nulla più che punti fra loro fomigliantiffimi J 
che colla diverfa loro collocazione contribuirono tanto all’ 
apparente quanto alla reale diverfiti de’ caratteri . Prenda 
altri la metufifica a guida e nella natura nulla più feorgerà 
che atomi indi vifibili a divedi movimenti guidati dall'unica 
forza di attrarre e di repellere. Ecco nel fuo afpetto l’o- 
pinione di Bofcovich ed ecco fe tacciar debbili di lira- 
v aganza. 

Ho lafciato da ultimo la confeguenza che più ferifee 


Digitized by Google 



o( LXI }0 

le immaginazioni volgari : cioè che porta l’inellenlirne 
de’ punti e la nelfuna reale contiguità de’ corpi non G po- 
trà mai dare una compiuta approdi inazione di cofa a cofa , 
o il vero contatto. Con quella confeguenza non lì turba 
per altro alcuna cofa al mondo, e ai un particolar cafo fi 
applica (blamente il noto principio da Mallebranche, e da 
Loke, e da tanti metafìfici a maraviglia illurtrato: che 
della verità delle cole non dobbiamo noi decidere da quanto 
ne fembra ai nortri lenii , nè dai giudizi che Culla lor guida 
, precipitofamente noi fabbrichiamo. Ma v’ha di più, per- 
j chè l’ impoflibilità del reale contatto dimortrar G può fa- 
1 cilmente ammelTi due principj non dipendenti dalla Bo- 
i fcovi.hi.rna opinione, e de’ quali non è lecito in Filìca di 
dubitare: l’uno che i corpi fono impenetrabili, l'altro che 
| il movimento ne’ corpi non fi comunica in un indivifibil 
momento. Immaginiam due globi non elaftici e di marte 
eguali, di cai l’uno chiamato A camminando con gradi 8 
di celerità urti nell’altro B che già lo precedeva con una 
celerità eguale a 4.' L’efperienea eie regole fu quella ap- 
poggiate della collifione de’ corpi c’ infognano che dopo 
l’urto deve il £labò A perder 2 gradi 'di celerità ed ac- 
quirtarli il globo IT. Ór porto che B non porta ricevere 
| il fuo aumento in un idanre, noi lo confideremmo per 
; brevità come divifo in fole due parti eguali, onde ci vo- 
ì giian due momenti a compier l’uno, o a compiere la 
comunicazione del movimento. E già farà maniferto che 
il globo A non d-rà al primo emisferio di B in cui Rin- 
contri , ambedue i gradi di celerità prevalente , perchè la 
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mafia B farà dimezzata. Ne darà dunque un grado folo. Ma 
nel fecondo iftante quello emisfero dovrà urtar nel fecondo 
e perder porzion della celerità acquiftata; quindi nell’ iftante 
medefimo di fua perdita, avrà fopra di bel nuovo il glo- 
bo A , onde dovrebbe nello Hello momento o camminare 
con due diverfe celerità o eflere compenetrato , ciafcuna 
delle quali cofe è imponibile . Ben fi rifletta al propofto 
argomento, e dopo averne fentito il vigore li compren- 
derà che la difficoltà nafce dalla fuppofizione d’un vero 
contatto , giacché non v* è alfurdo alcuno nella compene- 
trazion delle forze quando l’urto accada fra quelle fole (a). 

(«) Alla teoria (in qui efpolla fa nna obbiezione il eh. 
Monlig. Fabbroni nell’Elogio foo di Bofcovich dicendo — Se 
l’autore avelie potuto provare che gli elementi dei corpi come 
fono femplici così debbono elfere inelleli avrebbe forfè liberato 
da ogni dubbio il foo Giìema. Nè occorre il dire che non vi 
è (lato finora oppolìo argomento che lo dillrugga , quando fi 
pnb dire che non ne è (lato recato alcuno che lo dimollri = j 
Ma io tengo per fermo che quello raziocinio fu (lato o muti- 
lato o alterato per occafion della (lampa ; imperciocché non 
pollo indurmi a crederlo proprio del dotto Prelato. Le idee di 
fimplicità e di iftenfiotie fono direttamente contrarie ; quella in- 
dica privazione di parti , e quetla in qualunque modo coofide- 
rata importa coefillenza di parti in un (oggetto medefimo. E' 
dunque imponibile concedere che gli elementi de’ corpi fien 
femplici eppur volerli elìcli . Il futterfugio della elìenfion vir- 
tuale non farebbe a propolito , perchè trafporta la quiftione 
dalle fo danze ai modi, e perchè Bofcovich più d’ogni altro 
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Cosi abbiamo efpoile le parti principali della generai 
teoria, di Bofcovich. Non però fu quelli foli punti s’ag- 
gira il libro da lui Aampato in Vienna , che molti prin- 
cipi ad illuftrare ivi imprende di Fi fica generale, e nell’ap- 
plicazione, che fa della fua opinione alla meccanica , dal 
trattare incomincia il problema gravidimo de’ tre corpi e 
vi fparge delle nuove vedute intereflanti ; più oltre fi af- 
filine a dimofìrare un teorema da’ meccanici comunemente 
fuppofto fenza formale dimoltrazione, cioè: che ogni corpo 
ha un folo centro di graviti, e non può averne che un 
folo. In generale tutte le opere fue ad un regai fiume fi 
adbmigliano, che cainmin facendo copiofi rigagnoli fparge 
all’ intorno fenza alcun detrimento de’ maeflofi fuoi flutti . 
Chi direbbe in fatti che nell’opera, di cui trattiamo, tro- 
var doveflero luogo de’ belli argomenti rifpetto all’efilìenza 
della Divinità ed a' primari fi*o> attributi , e delle riflef- 
Goni eccellenti rifpetto alla femplicità dell’ animo noftro ? 
Eppure ve gli inferi egli in una appendice per prevenire le 
difficoltà che dalla fua opinione previde trar fi potevano. 
E cosi i fuoi oppofitori curati fi fodero di riportare le 


amplifica in ogni fenfo la virtù de’ fuoi elementi femplici ed 
ineflcfi. In oltre l’obbiezion riferita Gippone che Bofcovich fia 
realmente giunto a mostrare la femplicità de' fuoi clementi . 
Ora neffuno degli argomenti da lui recati a tal propofito non 
efclude direttamente l’ eden Con e , del che le fue opere mi ren- 
deranno buon tedimonio. O egli dunque nulla dimoflrò , o di- 
moùrò veramente l’ inefienfione de' (uoi elementi. 
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obbiezioni non folamente che ei medefimo propone fi era , 
le foluzioni ommettendo che vi andavano unite , come non j 
farebbe nata invidia ad una femplicidima teoria piena di , 
metafilica la più fublime! 

Del rimanente le ragioni da noi recate, ficcome eflrat- 
te dall’opera fua, ben eder debbono a lui attribuite, ma non i 
prefentano l’analifi ch’egli ha feguito. Bofcovich più pro- 
fondo nel fuo difcorfo, e di geometria pieno la mente e | 
il petto, dall’efaminare incomincia la legge di continuità, ! 
la quale non permette giammai che una Quantità diventi 
maggiore fe non paffando per tutti i gradi intermedj. Teli- | 
(lenza ne dimoftra e la necedità dentro certi limiti che le | 
prefcrive, e quindi paffa a dedurre ficcorne altrettanti co- ; 
rollar; le propofizioni tutte da noi riferite. Il feguir quello 
metodo era cofa per noi fpinofa non folo per l’oggetto che I 
fvolgere ci conveniva, ma anche per le minute obbiezioni ; 
alle quali ci era mellieri d’andar incontro. Egli folo era 
capace di tutte prevenirle, ficcorne ha fatto, e fe oltre a 
ciò fi fofle curato di radunare tutte le fue foluzioni in un 
luogo e di ordinarle con accuratezza a fo Idisfacimento 
delle perfone, che nella filofofia penfano diverfamente , 
non forfè intorno alla legge di continuità fi farebbero molfe 
gran contro verfie. 

Se però mi fia lecito di conghietturare, riflettendo io 
che in altre difiertazioni ha Bofcovich dimollrato non ef- 
fere le quantità infinitamente piccole nè elìdenti nè podi- 
bili ad efiftere : edere lo fpazio e il tempo rntrinfecamente 
confiderati modi reali d’ogni cofa finita, quantunque da 
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noi fi rifguardino come relazioni , le quali offrono un fog- 
getto limile a quello che nella aflratra eftenlione ci pre- 
fentano i geometri: avendo di più inoltrato che la legge 
di continuiti nei foli movimenti ha luogo, vale a dire 
nella combinazione d’ ambedue le relazioni di fpnzio e di 
tempo : mi par evidcntè ch’egli tanto incalzale l’argomento 
defunto dalla legge di continuità folamente perchè fapeva di 
parlare a perfonc, le quali feguendo le idee comuni intorno 
allo fpazio ed al tempo, non fi accorgevano di necertariamente 
ammettere quella legge medclitna che combattevano , e di 
ammettere peri» anche tutte le confeguenze indi nafcenti . 

Parmi dunque che il noltro autore la difcorrerte così : 
O voi ammettete nel tempo una lunghezza geometrica, e 
geometricamente commenfucabile , e nella fpazio una tri- 
plice dimenlione d’egual natura, e allora ftete obbligati a 
ribonofcere l’efilìenza d’una vera legge di continuità, dalla 
quale io deduco col più rigorofo raziocinio le propofizioni 
tutte della mia teoria delle forze. O voi rifguardate lo 
fpazio c il tempo ficcome reali modi con cui efiftono le 
cofe finite, modi che nulla han di comune colle relazioni, 
fotto le quali noi gli confideriamo e allora la legge di 
continuità non è che polfibile d’una portibilità relativa ai 
limiti dell’umano intelletto: coficchè perfezionato il noftro 
modo di apprendere rifguardaremmo forfè tutte le quantità 
fott’ altro afpetto , e la legge di continuità ci parrebbe un 
fogno. Ma giunti anche ad un punto cosi luminofo di di- 
(inganno efaminando la natura con occhio libero da pre- 
venzione , troverete la mia teoria probabiliffima , perchè 
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appoggiata a no di' fatti fpogliati ' de’ raziocin; fopra indot- 
tivi o dal giudzio popolare o dalle filofofiche opinioni, le 
quali non più vengono tra gl' immaginar) fiflemi annove- 
rate, perchè fenza efatne dal più degli fcrittori feguite fono 
tranquillamente, fi." ri • 

Ma già gli è tempo d'ufciré dagli intralciati gineprai 
d’una fottìi Metafilica ; nè di poco faranno meco i miei 
leggitori fiati cortefi , fe mi avranno tenuto dietro fin qui . 
Imperciocché da qualche tempo è comunemente invalfa una 
opinione che fa rifguardare ficcome inutile ogni fpeculazione , 
un po’ fublime. Quali che non fia pregevol cofa il for- 
marli di checcheffia le più precife idee , o quafi che debba 
fempre, la mente dell’uomo mifurare i fuoi voli colle 
corte vedute d’un vicin .lucro. Ma v’ha anche di. più ne’ 
punti da noi accennati giacché tutte le Fifiche generali, 
quantunque efpofie da uomini nemici dell’ afirazione e de’ 
generali principj , convien pure che innoltrino qual più , e 
qual meno profondamente nelle quifiioni fvolte da Bofco- 
vich , effendo imponibile di accofiarfi con animo filofofico 
alla natura fenza aver prima efaminate le fue relazioni in 
grande, dii in Fifica opina diverfàmente a quelle perfone 
fi ralfomiglia che dopo aver Affato a bafe d’ogni politica 
il ridur tutti i generi di prima neceflità al più vii prezzo 
poflibile, partono da tal fondamento per findacare le dif- 
pofizioni de’ Principi, e bilanciare l’utilità delle partico- 
lari legislazioni. Elohl fe qualche macfira mano feguendo 
le grandiofe orme nella Mrtafifica da Luke impreffe, com- 
pieffe il lavoro che dall’ inglefe riftoratore fu in molti luo- 
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ghi ò abbozzato Colo o guaito, fi comprenderebbe allora 
quanti patii abbia dati Bofeovith nelle fue divetfe opere 
fui buon cammino, ed oltre alla gloria che-a lui ne ver* 
rebbe grandi filma , perchè vi fi portò per ifirade in appa- 
renza le più rimote e contrarie, farebbe anche manifefio, 

] che dalle fottili fpeculazioni non è Tempre lontana l'utilità 
del pubblico e del privato (d) . 

I i r. ~ iS. 'li ,s i r : ’L io . 

T" "T!"T“ ni: 1. I j t. . J. ] i •• , . r“T7 li ■ ■;“"TÌ“TÌ7" — “ TTTT::’ 

. j (è) Se alcuno a calo confrontati* quffio mio paragrafo cor ! 
quanto dice a; propofito della teoria di Bofcovich Monfignor 
labbroni crederà facilmente, eh' io abbia avuto in villa di op- 
pormi a' Tuoi Tentimene» ; ma, per fortuna io aveya compiuto 
il mio lavoro prima di avere alle mani il fuo, e fon ben lon- 
tano dal mover controverGa ad un autore, si rifpettabile . Mi 
j contenterò a giu il ideai ione de’ miei peofieri , .che credo fqfier 
anche peofieri di Bofcovich di efporre qui brevemente quanto 
| io Tento io fimil materia. Già è più d’ un Tecolo che fi grida 
| contro i fittemi generali, eppure tutti i Filici grandi e piccioli 
ne hanno inventato o feguito alcuno ; dico tutti perchè gli efem- 
plari di modefiu che fi citano in quetla materia non Tono di- 
verfi dagli altri, Te non perchè hanno amato Teguire più le 
volgari che le filofofiebe idee, vale a dire han fegnito un (ùlema 
generale più mal connefib degli altri. La Tcienza tifica è tutta 1 
appoggiata ad una analogia incorapletifiinu la quale non ci pub 
efiere di Teoria Tenia falle poGzioni , per così dire , o Tema 
ipotefi. Cartello diceva Tpefio, e fpefib lo ha ripetuto. anche 
Bofcovich che la natnra ci fi preTeota come una cifra compli- 
ca ti duna, la quale non fi pub da noi interpretare fenza andar 
tentone or quella or quella cofa affuracndo ficcome a chiave. 
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Il merito però del noftro Geometra non ha bifogno 
di quelle rifleflioni ond’ edere ingrandito , perchè Teppe [ 
coltivare anche gli ftudj che non dccadder di moda. E 
giacché fiamo vicini a trafportarlo fuori di Roma , parliamo 


Qual è didatti la proova che noi abbiamo dell’ efidenza d’uni 
forza d' inerzia , fé non che dal fopporla Cimo portati a fpic- I 
'gare felicemente tutta la Meccanica , e l’Ottica e l’Aflronomia ? 
Togliete quella pruova indiretta e divien quella un fogno. Lo 
flelTo è a dire di ogni altra verità reputata tale in Filici. Chi 
avrebbe mai (Indiata li Chimica , o chi la (ludia di prefente 
per quanto protedi al contrariò, fenza feguire fidenti? Nè mi 
fi dica che tolerar fi devono le ipotefi particolari , e bandire le 
generali. No la natura è tutta conneffa , e mancherà Tempre 
ad ogni particolare ipotefi il ■ fondamento principale di verofi- j 
migliami fé non fi potrà modrare congiunta o almeno non 
difcordante dal tatto. L’umano intelletto è troppo infaziabile j 
perchè podi arredare i fuoi defiderj provocati una volta dalla j 
piò interedante e piò innocente cnriofità . Oltre di che tutte le 
particolari parti della Filici conviene che almeno tacitamente fi 
riferifcano’ alle univerfall idee di fpazio e tempo edenfione com- 
pofizione ec. è per quedo pare fi richiede un’ ipotefi . Se dun- 
que è necelTario feguir queda drada , i lamenti che fi fanno in 
contrario fono inorili e contengono un po’ di fconofcenza verfo 
quelle perfone che innoltratefi prima di noi ci hanno procnrata 
laFifica che abbiam di prefente. Io crederei dunque piò oppor- 
tuno di fidare i caratteri , de’ quali debba eder fornito un fide- 
ma tìniverfale ; e quanto a me fenza pretendere d’idruire alcuno 
ho fidato i feguenti . I. Dev’ edere conforme all’ analogia piò 
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di qualche Tua opera che deve l’origine a quel foggiorno. 
Vivere in quella metropoli , e non divenire antiquario 
ella è cofa quali imponibile. Dibatti per quanto fi a alcuno 
dalle patine alieno e dalle pergamene, gli convien pure tro- 


ampia che aver polliamo , perchè fi tratta di (piegare i fatti da 
noi conofcinti , e non dei mondi immaginar). Contro quello 
carattere pecca Specialmente il fillema di Cartello . a. Dev’elTere 
conforme alle idee che l’uomo più analitico e però più fpogliato 
di pregiudizi è obbligato formarli dei fatti che fomminiltrano 
l’argomento d’analogia. La filofofia dei Peripatetici che comin- 
ciava dalle allratte nozioni generali fi opponeva direttamente a 
quella regola, j. Dev’eflir Tempi ice , non per la volgare ra- 
gione che la natura ami la Semplicità , ragione che in Te licita 
pub dirli egualmente vera che fatta, ma perchè ogni com- 
plicazione d’ipotefi, è una ipotefi quella delta , la quale accre- 
sce la prima del pefo d’una improbabilità grandilTima . L'armo- 
nia predabilita di Leibnitz fomminidra l'efempio d’un grave 
mancamento in quello genere . 4. Deve fpiegare con facilità 
molti fatti della natura , giacché lenza quello mancherebbe dell’ 
unica pruova che aver polla a Tuo favore. La gravità Ncuto- 
niana farà Tempre il più bel modello da Seguitare. 5. Deve 
Spiegare i fatti in maniera che non chiuda 1 ’ adito ad ulteriori 
ricerche più minate . Richieggo quello carattere perchè parmi 
in Te più facile di colpire le generali relazioni in grande che 
non d’ indovinare tutte le loro combinazioni . Il pericolo poi 
che c’è di sbagliare nell’ invenzion dell’ ipotefi la renderebbe 
più nociva e più rivoltante Te andalTe Seguendo tutte le più 
minute operazioni della natura. Il fillema di BoTcovich Te cosi 
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varfi di quando in quando fra i preziofi avanzi d’Egitto, 
« leggere in effi a chiare note gli sforzi di chi conofcen- 
do quel bello che intere (Ti le umane padroni, trafportare 
ciò non ottante G lafcia dall’ ingannevole idea dell’ attratto 
maravigliofo, e a forza di trasformar, di correggere, di 


piaccia chiamarlo, fembrami in cib maravigliofo. Quando fotTe 
ammelfo interamente, non farebbe né mutata nè alterata la 
drada che deve feguire lo dorico naturale , il chimico , e in 
generale il tifico ofiervatore fperimentatore calcolatore. Egli ha 
indicato a cosi dire le vocali che entrano in quefta cifra del 
mondo materiale e non ha torbato gli dudj di chi voglia indo- 
vinare le confonanti . 6. Finalmente deve riguardarti l' ipotefi 
con quell' occhio con cui un efperto cifrida rifguarda la fua , 
cioè con animo di abbandonarla rodo ebe una più felice fuppo- 
fizione gli ti prefenti , ovvero uu nodo inestricabile . Io credo 
che l'opinione di Bofcovich rifguarda ta come un’ ipotefi abbia 
tntti quedi caratteri o averli pofla da chi ben ne prenda lo 
fpirito. Ma credo in oltre che non contenga effa alcuna ipotefi, 
e non faccia che prefentare unite tutte le confeguenze che de- 
vonfi analiticamente dedurre dalle idee che noi ueceffariamente 
acquidaremmo fe l'educazione , e i bifogni predanti della vita 
ci permctteffero feguire un filo codante di principi adratti rela- 
tivi al nodro modo di fentire e d'apprendere. Ho delle ragioni 
particolari di così penfare, le quali non hanDo relazione col 
prefente elogio. Ma febben penti cosi non ammetto però tic- 
come metafiGcamente certi i principi Bofcovichiani perchè ver- 
tono fu punti troppo fuperiori o non proporzionati al nodro 
modo d'intendere. 
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nobilitar la natura fi trova fempre lontano dall’ eguagliarla . 
Ora fono i modelli inimitabili d'Atene che vi cadon >foft’ oc - 
chio , fpiranti ancora dilicatezza e maedà, e portanti i 
caratteri della più fublime arte, perchè non mortrano che 
la più femplice natura. Ora fono i monumenti degli Ap- 
pi, de’ Cefi; e de' repubblicani patrizi, che fchivi d’ogni 
ornamento contenti vanno d’una folidità emola degli anni 
eterni prometti al Campidoglio . Ora le moli de’ Cefari , 
nelle quali al fallo, e all’ adulazione fervi vano indudri in- 
gegni che ancor ferbavano in cuore la dignità d’una fe- 
vera Repubblica , quantunque ai precetti la man piegaf- 
ièro della Grecia voluttuofa. Aggiungete i monumenti dalla 
relìgion con&crati che formano una dori a parlante della 
Chiefa e delle fue codutnanze. Aggiungete le vade opere 
degli Augudi Capi del Cridianelimo , emole dell’antica 
grandiofità , e che formate fu i migliori efemplari dell’arte 
fon per fe flette divenute efemplari in vigor d’una nobile 
imitazion liberidima; eppoi giudicate fe fra oggetti tanto 
maraviglio!! podi l’umana fantafia rimanere fpettatrice in- 
differente, e fe obbligata anzi non venga a correre in 
traccia di tutte le relazioni che quedi ferbano tuttavia ì 
Oltre di che vi fi calca un terreno illudrato ad ogni paffo 
dal più grande eroifmo or dell’ umano orgoglio , or della 
fede divina , e vi fi fentono nomi che vi rifvegliano vodro 
malgrado le idee degli anni di Livio e di Sveronio , e 
vi fi difeppellifcono ogni di nuove cofe che vi trafportano 
fenza vodra faputain compagnia degli Scipioni e degli Au- 
gudi - Per refidere alla forprcfa del piacere , e al folietico 
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di una inevitabile curiofità convien elTere o fcerapio o dif- 
fipato , e Bofcovich era ben lontano dall’ elfere o l’una 
cofa, o l’altra. Divenne dunque quanto lo permettevano 
le Tue matematiche incumbenze , delle antiche cole aman- 
te; ma delle Tue cognizioni in fiffatta materia a privato 
dilcorfo li valeva foltanto o ad ornamento di qualche Tua 
opera. Scopertali però a’ fuoi giorni una Villa fui dotto di 
Tufculo dove un orologio a fole vi fi trovò, allora fendoG 
l’antichità combinata cogli lludj fuoi vi fcrifle una dif- 
fertazione. Poco dappoi tre lettere compofe fu l’obelifco 
di Cefare Augnilo, due col fuo e la terza con altrui nome. 
Anzi fece a riguardo degli (ludj antiquari ciò , che in altra 
materia non fece giammai , imperciocché contraddetto un 
fuo fentiraento dal finto Ernello Freeman, prefe diretta- 
mente a rifpondervi, ed a giuflificarfi; tanto era l’impegno 
pigliato a favore delle antiche cofe. Ed io punto non du- 
bito che s’egli più lungamente fi folle in Roma trattenuto, 
più altre cofe ferine avrebbe di fomigliante argomento » 
Concioftiachè a chiunque guftar cominci i monumenti di 
quella Città, accader fuole ogni giorno, quanto accadde 
agli antichi adoratori degli idoli . Si cominciò da Giove 
Ottimo Maffimo , Statore, Trionfatore, e Vindice, ma 
alle lafcive Driadi poi fi difeefe ed ai Satiri licenziofi, e 
quindi ai barbari cocodrilli, ed ai topi fchifofi . 

A dir vero però lo (ludio delle antichità e della eru- 
dizione non è molto allettante per un matematico, ond'è 
che Leibnitz e Bianchini faran fempre rari fenomeni da 
ottenere nella letteraria illoria didimo luogo. Ed io penfo 
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che Bofcovich incotninciaffe a provare qualche alienazione 
da Roma perciò appunto che il mondo ivi corre dietro 
in gran folla alle erudite ricerche , alle difpute forenfi , ed 
alle teologiche controverfie più affai che agli ftudj filofcfici 
parte propria dell’ umano intelletto e più conducente ai 
comodi della vira fociale. I viaggi ancora da lui fatti in 
Germania, in Francia, in Inghilterra, ne’ quali aveva ri- 
cevuti onori ampiftimi, ed aveva potuto, fenza punto ar- 
roflirne, confrontare le liie colle cognizioni degli uomini 
nelle matematiche più accreditati, dovevano rendergli di* 

| fguliofo il foggiorno di Roma, dove leggeva in fronte 
] de’fuoi ammiratori medefimi un’aria di compaffione, per- 
chè gittaffe il tempo in inutili fofifterie. Era pur morto 
il fuo gran mecenate il Cardinal Valenti, e giù filila (ine 
del Pontificato di Benedetto XIV. avevan prefo calore le 
teologiche quiflioni delle quali i Gefuiti erano lo fcopo 
principaliffimo , dal che nafcer doveva in cala un impegno 
univerfale di ftudj nulla analoghi alle fue pacifiche medi- 
tazioni . Saggiunfe che i Gefuiti gelofi di morire quai vif- 
fero , non avrebber voluto che alcuno fi fcoftaffe alcun 
poco dalla più minuta efattezza della regolare offervanza; 
e ciò molto più in Roma , dove il modello elfer doveavi 
della univerfal difciplina. Egli all’ incontro e pel concorfo 
de’ foraftieri più rifpettabili, e per le private lezioni, in 
cui amavan fentirlo molte perfone di alto affare, e per 
le relazioni contratte con molti Porporati, e Principi di 
quella Metropoli , non poteva difpenfarfi nè dall* intervenir 
quafi ogni giorno alle menfe de’ grandi , nè dal far vifite 
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e riceverne, nè dal rcflare in ore un po’ piò tarde, che 
la fcrupolofa loro offervanza elìgeva , fuori di cafa . In 
fomina egli eia intimamente congiunto colla fua riputa- 
zione , e quella era più grande di quel che potelfc eflere 
racchiufa entro una cella, ed alcuni zelanti avrebber amato 
che il fo!o nome ne u r cilTe , e la perfona fi effe nafcofla . 
Era però faciliiTimo , polla la fomsna integrità di collumi 
dell' Ab. Bofcovich , e il -vero amore che nodriva per 
l’Ordin fuo, comporre ogni cofa, fe la perfona, che il ca- 
rico alTunfe di parlare con lui, avelie faputo cosi delira- 
mente maneggiare i riguardi dovuti ad un uomo di tanto 
merito ch’ei non dovette chiamartene ofFefo. Ma o il modo 
follie, o il tempo, o qualche altra circottanza non ben 
trafeelta, per cui credette Bofcovich foffrire oltraggio, ri- 
corfe al Generale dell’Ordine, e non parendo a lui d’aver 
indi ottenuto una decilìone abbaflanza favorevole rifolfe 
immantinente partir da Roma. 

Ecco la perfecuzione , che uno fcrittor Francefe, già 
fon molti anni , diceva aver motto i Gefuiti contro il eh. 
Geometra lor confratello, perfecuzion tanto terribile , da 
cui la piena autorità de’ Sommi Pontefici potè appena porlo 
in Gcufo. Ma giacché quello autor medelimo in altre opere 
deride la unità delle mattime , che nel corpo Gefuitico re- 
gnava univerfalmente, ed efagera la deferenza religiofa alle 
volontà del loro capo , ecco come dalla condotta di Bofco- 
vich fmentita (ia la fua accufazione. Non potendo quelli 
partir da Roma fenza licenza del fuo Generale, e ben fa- 
pendo che non l’avrebbe ottenuta fenza un motivo mag- 
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gior d’ ogni eccezione , fi rivolfc ai Gcfuiti medefimi , per- 
chè glielo procuraflero. . . 

Vacava allora nella Univerfità di Pavia la cattedra di 
matematica , e fpettava all’ Eccellentiffimo Senato di Mi- 
lano defiinarvi il profefibcc . Concorfe egli dunque per 
mezzo de’ Cuoi confratelli all’ onorevole impiego , ed ebbe 
nell’ ottenerlo una novella prova della molta fiima, in che 
generalmente era falito. Imperciocché avendo il Senato 
pochi giorni prima della Tua inchieda folennemente de- 
cretato, che nefiuna cattedra piò fi conferire fenza previo 
dame, egli ne fu in yifia del catalogo delle fue opere 
già pubblicate graziofamente difpenfato. Ciò fu nel Set- 
tembre dell’anno 1764, e cominciò le fue lezioni nel 
Novembre dell’ anno fiefio . 

La nobil maniera, con cui ottenne la cattedra in un’ 
Univerfità , che da tanti fiscoli gode la fiima dell’ Europa 
intera, fu un pofiente motivo predo il fuo amor proprio 
ond’efier contento della Lombardia; ma fe ne aggiunfe un 
altro non meno efficace in grazia della fua padrone per 
l’Ottica, e per l’Aftronomia. DueGefuiti lettoti di filofofia 
nel Collegio di Brera avevano per proprio piacere, ed a 
fpefe private provveduto alcuni cannocchiali e fatta qualche 
piccola ofiervazione celefie, la quale fervi loro di dimoio, 
ed eccitò infieme l’animo de’ Superiori a fecondare le. mire 
di eflfi ergendo un odervatorio afironomico. Già fi era a 
tal fine chiamato dalla fpecola di Marfiglia il.P. la Grange, 
uomo efperimentatiffim j nell’arte di offervare, paziente, 
indudriofo, e che, fe non era arto a creare nelle mate- 
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mitiche , le capiva pcr<S in turca la loro efienfione, ed era 
un eccellente calcolatore. Colla venuta di quello rifpet- 
tabil foggetto fi «rano cammelli gli Aromenti di maggior 
importanza , e la Specola prendeva una Aabile efiAenza . 

Il fito fellamente dcAinato ai mifieri d’Uranianon era per 
la pofizione il più adatto. 

In quefio Aato trovò Bofcovich le cofe venuto a 
Milano, e in viAa di sì felici apparecchi il fuo fpirito 
efultò . E chi può dire a quanto grandi progetti ei s’ ele- 
vale con l’aiimo, avendo il comodo di buoni Aromemi, 
luogo libero alle efperienze , ajuto da fuoi confratelli , e 
tuttociò quafi in propria cafa! imperciocché contava per 
nulla la diAanza da Pavia a Milano, mafiimamente che 
le lunghe vacanze della fua Univerfità gli permettevano 
allóra di Aarne lungo tempo lontano. Qua dunque rivolfe 
tutte le mire, e tanto fece col fuo entufiafmo a favore 
d'uno Aabilimento aAronomico , che indufie i Superiori di 
Brera a penfare ad una fabbrica proporzionata alle gran- 
diofe idee che fi era formato . L’entufiafmo fuo fi diffufe 
in molti individui, e ficcome egli del fuo privato peculio 
uni diferet» fomma efibi, così fecero altri Gcfiiti. A lui 
fu Hata la cura di concertar con la Grange il difegno e 
dirigerne l'opera; e l’ ofiervatorio giunfe in breve ad ef- 
fere così bene architettato ed eleguito , da tenere il primo 
poAo ih Italia, e non efier fra gli ultimi in Europa | 
■ u : || 

(r) MonCgnor Fabbroai dice che l' autor noltro = perfe- 
zionò in gran parte a fpefe proprie 1’ Ofiervatorio di Brera = i 
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Quantunque Vuoiti grande molti penlieri de(Te all’ in- 
grandimento della Specola , non però trafeurava la fcuola 
di Pavia , ed anzi obbligato per grave incomodo d’una 
gamba di guardare il letto, non lafciò di continuare le 
fue lezioni a quegli che portar lì volevano alla fua danza . 
Qiattro foli anni per altro fu lettore in quella Univerfità : : 
conciolGachè degnatali l’Auguda Maria Terefa di riguar- 
dare con occhio di parzialità lo dato letterario della Lom- 
bardia, e di prenderlo fotto la immediata protezion fua, 
nell’ atto di didribuire per le diverte città, i profeflori che 
già aveva, e d’ invitarne molti altri d’egual merito, e di 
non equivoca fama, trasferì Bofcovich alle fcuole Palatine 

ma egli è dato fenza dubbio ingannato dalle efpredioni di Bof- 
covich , il quale parlando fempre con gran calore di quedo punto 
non ufava la fua folita precisone . E' vero eh’ egli per occafìon 
della Specola ha sborfato 500 , o 600 zecchini : ma in queda forn- 
irla computava il valore degl' idromenci che feco ritolfe alla fua 
partenza, quello ch’egli aveva fpefo per procurarli qualche 
privato comodo , ogni volta che fì folle portato ad oflervare, e 
finalmente il denaro impiegato nel tentar nuove forme o nuovi 
apparati d’ idromenti e d’efperienze , cofe che contribnirono al 
formale miglioramento dell’ Odervatorio , perchè idrnivano i fuoi 
compagni ed allievi , ma non alla material fabbrica o alla com- 
pra degli dromenti neceflarj e dabili. Quindi è che qoando ad 
idanza fua, gli redimirono i Gefuiti ciò, che dai libri vera- 
mente condava avervi egli fpefo, non trovarono di dovergli che 
in circa ottanta zecchini, mentrf la fabbrica totale già acca- 
deva alla fomma di zecchini Tei mille. 
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di* Milano, con una efpreffa raccomandazione di feguitare 
nel prefo impegno a favor della Specola . Era quella diffatti 
un’ opera che mercè fua e del P. la Grange crefceva con 
troppa fama perchè attrar non doveffe gli occhi del Sig. Conte 
di Firmian Miniftro allora Plenipotenziario in Milano , 
del Sig. Barone di Sperges in Vienna, e di Sua Altezza 
il Sig. Principe di Kaunitz , minìftri troppo zelanti del 
pubblico bene per non proteggere un utile ftabilimento , e 
troppo illuminati per non conofcere il gran vantaggio d’un 
offervatorio ben regolato. 

Incoraggilo dalla protezion del Governo la prima 
cofa, a cui finita la fabbrica rivolle l’animo , fu d’inven- 
tar metodi, con cui verificare i nuovi ftromenti da col- 
locarvifi , e per mezzo di cui porli nella precifa fuuazione 
richiefta dall’ ufo a che erano dellinati . Di quelle due' cofe 
con tal impegno fi occupò che de’ fuoi penfieri in tal ge- 
nere un graffo volume in quarto potè pubblicare poco 
prima della fua morte. Non fi trattava veramente d’una 
materia in cui foffe digiuno, perchè all* occafione , come 
abbiam detto, della mifura del grado fatto avea fomi- 
glianti ricerche. Io dico fomiglianti per adattarmi alle idee 
di coloro che non conofcono gli ftromenti aftronomici . 
Per altro quali ogni pezzo deftinato ad un ufo particolare 
efige particolari efami e provvidenze particolari ; oltrec- 
chè le circoftanze individue delle forme che fecondo i di- 
verti ani Ili variano anche negli ftromenti medeGmi , e del 
luogo in cui uno fi trova, ad efaminarli , o collocarli , 
rendono fpeffe volte inutili de’ metodi eccellenti, e ne ri- 
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chiedono alcuno affatto ringoiare . Io non mi edenderb fu II 
i tal punto sì perchè fenza figure non farei chiaro abbadan- j' 
J za, sì perchè la maggior bellezza di tali cofe nafce dall’ in- j 
j trinfeca lor precisone, e queda non puh dimoflarfi fenza 
dimolìrar prima qualche bel teorema geometrico, o fenza 
il linguaggio analitico, cofe di cui non voglio gravare uno 
fcritto desinato alla comune intelligenza. 

Per non lafciare però fenza qualche dichiarazione un 
f°E8 etl ° per fe dcflo intereftante; egli è chiaro che ogni 
fìromento aflronomico il quale aver debba divifione di gradi, 
ficcome fono i quadranti , i fedanti , e Umili , perchè fia ad 
ufo degli offervatori , deve nelle piti minute particelle ef- 
fere efattiflimo; ed è poi certo che qualunque eccellente 
ed accurato artefice refìa necelfa ria mente dalla richieda giu- 
] flezza lontano affai . Tra gl’ idromenti che nelle fpecole fi 
I reputano buoniffimi, ve n’ha alcuno che contiene centinaia 
j d’errori . Quedo sì che alla precifion dell* ofTervazione 
poco nuoce il fallo dell* ifìromento, purché l’ agronomo 
fappia la quantità e il luogo del fallo medefimo. Convien 
dunque efaminare ogni particella, onde accertarfi d’ogni 
particolar errore o in eccedo o in difetto: conviene efa- 
minar dappoi pezzi più grandi, perchè nel lungo loro in- 
tervallo reflano gli errori alcune volte compenfati, e così 
via via piantarli è uopo un profpetto, per cui qualunque 
punto dell’ ifìromento fia nella fua vera quantità e nelle 
fue relazioni noto all’ offervatore . Una tale ifpezione la- 
boriofiffima appena puh alcuno in villa del fomtno van- 
taggio, ch’indi ne viene, aver badante coraggio per in- 
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traprenderla . Si comprende però facilmente che quella ftefla 
ifpezionc non va fatta meccanicamente e cogli ordinar/ 
metodi degli attilli , perchè la correzion diverrebbe inu- 
tile. Convien farlo a cosi dire geometricamente e nella 
invenzion de’ mezzi facili ad arrivarvi l’ingegno Ha ripollo 
del matematico, giacché non può inventarli fe non chi fia 
al cafo di dimollrarne rigorofamente l’aggiullatezza. 

Quando un aflronomo ha una divifion perfetta del 
fuo llromento, perchè ne conofce appieno gli errori , con- 
viene di più che ponga il lembo, fu cui fono regillrate 
le divilìoni in uno dello piano col centro dell’ idi-omento 
medelimo, perchè altrimenti nel rivolgerlo intorno invece 
di percorrere regolarmente il cielo, lo percorrerà con una 
curva capricciofa e ignota a lui medelimo. Non fi può 
dire abbadanza quanto influifca un tal difetto nell’ odcrva- 
zione non folo del palleggio delle delle pel piano dell’ iflro- 
mento, ma nel mifurare ancora la loro didanza angolare, 
ficcome ha Mayer ultimamente riflettuto. 

A nulla però monterebbe l’aver podo rimedio a tale 
inconveniente, fe l’alTe del cannocchiale, che per mezzo 
dell’alidada fcorrer deve fu l’idromento, non vi fcorrefle 
parallelo al piano dell’ idromento medelimo: imperciocché 
di nuovo l’occhio dell’ offervatore vi defcriverebbe una 
curva irregolare. L’arte di evitare limile fvantaggio ha 
due riguardi, l’uno ottico, che è di rinvenir l’alTe delle 
lenti nel telefcopio, l’altro meccanico, che è di ridurre 
all’ indicato parallelifmo l’alTe qualunque. 

Se alcuno di detti flromenti abbia lunga portata e 
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debba elfer fido; allora l’alidada deve potere facilmente 
alzarli , ed alzato mantenere di per fé Delfo quella pofi- 
zione che torna a comodo dell’ oflervatore . Per ottenere 
un tal fine ebbe l’autor noti ro il felice penlìere di ap- 
plicarvi quella curva che al principio del fecolo fu ritro- 
vata per l’ innalzamento de' ponti nelle fortezze. Il cafo 
non pertanto 'tra previamente contrario , giacché' ne’ ponti 
fi tratta di (r ilevare un pefo , il quale innalzandoli di- 
viene ad ogni momento minore, mentre l’alidada tanto 
più gravitando agifce quanto più s’alza. Convenne a lui 
dunque mutare la pofizion della curva, e renderla con- 
cava per l’ufo Tuo , mentre ne* ponti produce l’ effetto 
perchè conveffa. 

Il molto ingegno del gran geometra nella materia, di 
cui trattiamo, nella collocazione lingolarmente apparisce 
della macchina para Uatica. Può quella effer foggetta a tre gra» 
vidimi errori : primo , fe il fuo alfe non giaccia nel piano 
veramente del meridiano, a ponente declintndo o a le- 
vante: fecondo, fe 1’ alfe Aedo non (ia parallelo all’ a(Te 
della terra , abbacandoli più verfo mezzodì , che verfo tra- 
montana, o al contrario: terzo fe il telelcopio che A ri- 
volge intorno all’afTe dell’iAromento non fta cosi collocati) 
da percorrere nel fuo rivolgimento un parallelo . Or egli 
ha dato un breve metodo (icuriftimo, con cui per mezzo 
di tre o nervazioni fatte coll’iAromento malamente collocato 
in «aliamo de’ tre riguardi, e perciò sbagliate in tre fenfi, 
polfano «fattamente calcolarli gli errori della poGzione, 
onde emendarla fe piace, o ridurle le odiervazioni medefi- 
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me alla verità. Non può comprenderG la felicità del fun 
pendere, la forza delle Tue dimoflrazioni , e l’utilità della 
cofa, fe non da cbi Tappi* a prova che aflf.ir Ga l’inventare 
nella geometria, e l’ofTervare con accuratezza il cielo. 

Abbiamo accennato quelli fogpetti, non perché in fif- 
fatta materia i foli Gano, a cui dall' Ab. Bofcovich la fe- 
conda e geometrica Tua immaginazione fi rivolgere, ma 
perché ft abbia un faggio dell’ acume e della fublimità ri- 
chieda in cofe ignote per ordinario alle perfone che non 
efercitano l’aflronomia. Giungerà però noviflimo a’noftri 
; leggitori il fentire che nell’ invenzione de’ metodi anzidet- 
ti, non egli aveva principalmente, rifguardo a perfezionar 
l’arte di offervare, ma si a renderla meno bifognofa d’una 
fcrupolofa cfattezza; imperciocché penfava porerG correg- 
gere a tavolino quello che filila Specola dato foffe trafo- 
rato. Quella era un’opinione a: dir vero poco filofofica , 
perché nelle olTervazioni adronomiche G può tanto di leg- 
gieri commetter fallo , ed ogni piccolo errore è di confe- 
guenze sì grandi , che appena é lecito fperare d’ aver ben 
i fatto, quando la diligenza dell’ offervatore Ga giunta al 
fummo . Oltredicchè all’ oftervazton tocca unicamente di 
dirigere il calcolo, ed il fare altrimenti , é un voler per 
lo meno fcriver iftorie traforando d’efler prefente ai fat- 
ti , perché c’è l’arte critica che infegna con altri mezzi 
di porli in chiaro. Ma il fervore del Tuo temperamento 
jncomodifiGraa a lui rendeva Ja minuta attenzione richieda 
pd maneggiar gl’ idromenti, e la molta facilità che aveva 
flcJF avanzare le teorie gli faceva fembrar perduto il tempo 
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da impiegarli in una quafi material diligenza. Per dirlo in 
altri termini ; egli aveva il difetto comune al più de' grandi 
ingegni , i quali fono impazienti degli ordinar) legami , 
perchè hanno penne da alzarli indi molto lontani , ed aveva 
il difetto comune a tutti gli uomini di creder ben fatto 
ciò, che fiffo hanno di voler fare. 

Egli però trovava in fe Delfo una particolar ragione 
da confermarli nel proprio parere, perchè aveva una fa- 
gacicà e deDrezza grandi D'ima nel porre a profitto tutte le 
circoDanze e nel trar vantaggio da ogni piccola cofa, quando 
fi trovava privo degli Dromenti opportuni . L’ofTervazione 
a cagion d’efempio del pafiaggio di Mercurio fui difeo fo- 
late dell’anno *737, oflervazione da cui cominciò quafi 
la fua carriera afironomica , fu da lui fatta fenza alcuno 
degli ordinari Dromenti, ma con un apparato interamente 
dovuto al proprio ingegno. 

Chi crederebbe per altro , che alla perfezion della 
pratica afironomica moltilfimo abbia Bofcovich contribuito 
per ciò Delfo ch’ei n’era pochifiimo amante? Non parlerò 
delle fue olfervazioni particolari, che non furon fempre 
fuperficiali , nè fatte più a forza d'ingegno che di mezzi 
opportuni; ma certo i metodi che abbiamo accennati , con 
cui verificare, collocare, e porre in ufo gl’ i Dromenti ," 
diretti erano a comodo de’ pratici aDronomi. Una bella 
teoria formò in oltre , con cui praticamente calcolare la 
forza delle refrazioni dell’ atmosfera , teoria cosi compiuta 
che M, la Lande d’inferire Diraò per intiero nel fuo ge- 
nerai trattato d’ADronomia. All’ occafione che fi voleva in 
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Francia la mifura imprendere d’uno fpa/io più lungo che ( 
poflìbil folTe fono il parallelo 45 0 , la defcrizione egli fece 
e i modi infegaù con cui avere il più precifo e più co- 
modo pendolo femplice di mifura. Fmalmenre l’elegante 
fuo metodo intorno alle comete, di cui dovremo parlar 
fra poco, non contiene che il mezzo facile, con cui cal- 
colare pitV predo la traiettoria, ficcome chiamano, di quelli 
irregolari pianeti. Se tutte le avverlioni poco ben confi- 
gliate prodticeffero effetti in fuo genere di fomielianre na- 
tura, farebbe affai malagevole differenziarle dal vero amore. 

Quello si che nel trattare (oggetti più fpettanti alla 
pratica che alla teorica trafporrato dal fuo fpirito geome- 
trico e dal vallo ingegno, con cui abbracciava profonda- j 
mente e -in tutta l'ampiezza ogni foggetto, apre in qnà e 
in là delle vedute puramente fpeculative, ed è obbligato 
ripetere di quando in quando che una pane delle fue di- 
modrazioni al foto efercizio fervir debbono della geometria 
adronomica. Siccome V fono affatto fpeculativi due opufcoli | 
fopra un orologio univerfale a fole, coi quali compiè l’e- 
dizione della fua ultima opera in Badano. 

Del redó. la fpezie dal ierjaz ione, ch’egli aveva dalla 
femplice' ofiervazfone, fece sì che mal comprendeffe il fine 
de’ Gefuiti di- Milano nell’ erger la Specola, e il fine del 
Rea! Govèrno nel proteggerla allora e confervarla in ap- 
prèso. Imperciocché effo confiderava quell’ olfervarorio non 1 
come direno agli immediati vantaggi pratici, ma come 
dabilito a fcuola di cofe fublimi dalle quali farebbero poi 
derivati più grandi comodi alla, pratica in appretto . Gli 
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ito m mi di molto ingegno, fe minimamente lontani Cenò 
dagli affari del mondo, efler fogliono progettici , ed af- 
fuefatti a trovarfi nella lor fantafia tra oggetti fempre gran- 
diofi, comprendendo in una occhiata il corfo di più fecoli, 
fono molto inclinati ad ommettere i benefìzi che far pò* 
crebbero agli uomini nati, per favorire coptamente qne’j 
che verranno. Sembra che confondano la propria efiflenza- 
colla efiflenza del proprio nome , e Ccuri che quella *’ e- 
(lenderà a moire cenrinaja d'anni , cercano comodi da go- 
dere nella loro avanzata età. Le perfone prudenti hanno 
una fantafìa più tranquilla, ed amano efler a parie della; ' 
Acutezza affai più che della fperanza. Era dunque mente 1 I 
del Reai Governo, che eretto un pflèrvatorio vi fi cer-- i 
caflèro colle oflèrvazioni i fatti ben circolhnziati , fe ne 
tenefle regiftro, e per mezzo delle effemeridi C pubblicali 
fero , in generale alla pratica più C badafle , che alle 
teorie aflrane . Giunfero a Bofcovich quelle difpofizionL 
noviflime, e fece alcune eccezioni fu la inutilità di tal- 
piano in un paefe non marittimo. Ma mentre la penna 
cercava dar corpo a quelle obbiezioni , forfè il fuo cuore 
lènza Input a di lui medefimo era modo dal timore di non 
veder efeguiti. i.fuoi progetti,. e dalla impoflibilità di ni-; 
ferva re a fe privativamente la direzion della Specola , polla 
la fua, alienazione all’ arte di pffervare. Avendo dunque, 
Cocom’era. dovere, .prevàlurp il piano del Reai Governo, 
cominciarono tollo le fue mire ad efler diverfe da quelle 
di |a- Granaci Perchè tjuefU in «fecuaion degli ordini ti-, 
cevuri. tutte: dirigeva le fue fatiche e tutte le,i(lruzioni del 
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giovani allievi alla pratica principalmente , e quegli per- 
fuafo in aflratto di dover ubbidire non fapeva col fatto 
indurii a fagrificare i Tuoi progetti per le minori vedute 
d* una diligenza, feguace paziente della verità. Sarebbero 
flati pertanto due piloti a regolare una nave , diretta da 
ciafcuno a diverfo luogo , ed è facile a comprendere qual 
foffe il pericolo che molti piccoli urti fi de (Ter l’un l'altro. 
La prudenza però de’ Superiori , la manfuerudine del P. la 
Grange, la protezione del Reai Governo, e le vera voglia in 
Bjfcovich di efler utile, quantunque una prevenzione fvan- 
taggiofa ne lo diftornaffe, trovarono modo di comporre l’af- 
fare, dividendo fra quefle due perfone gli officj, ed i luoghi 
dell’ offervatorio , ne’ quali efercitafle ciafcuno i fuoi allievi. 

Così le cofe camminavan con ordine. Ma venuto il 
tempo in cui dare alla Specola un perenne flabilimento , 
ficcome ben meritava, fu decretato che Bofcovich fegui- 
tafle colle fue opere e co’ fuoi lumi a procurarle celebrità 
che il P. la Grange ne ritenere la direzione immediata : 
che i Gefuiti fceglieflero tra fuoi due colte perfone già 
verfate negli aflronomici fludj da affociare al direttore ; e 
che penfaflero a far Tempre de’ nuovi allievi, purché cosi 
r foci , come gli allievi non fodero foreflieri . Giunfe que- 
ll’ ordine da Vienna che il noftro autore era fuor di Mi- 
lano, ed avutolo fi difguftb di due cofe: l’una di non 
avere la direzione di un'opera ch’ei confiderava piò fua, 
che altrui: la feconda di veder efclufo un giovine Gefuita 
già filo fcolare in Roma e da lui chiamato a Milano per 
la confidenza che aveva ne’ fuoi talenti , e per la deferenza 
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che mofirava alle fue opinioni. Immaginò dunque vedere 
in quello decreto il raggiro di due o tre fuoi confratelli , 
i quali fodero giunti ad eludere le ottime intenzioni e la 
molta avvedutezza del Reale Governo . Abbandonatoli a 
quello fofpetto da alcune piccole circollanze , e dal fer- 
yore aliai più della fua fantafia refogli una dimodrazione, 
determinò di non tornare a Milano fé non veniva il nuovo 
piano interamente refciflb.. Scriffe dunque al Sig. Conre di 
Firmian, al Sig. Barone di Sperges , a S. A. il Principe 
di Kaunitz e a quante altre perfone egli credeva poter in- 
fluir nell’ affare : che dal nuovo fiflema ei vedeva lefa 
la fua convenienza, ed efclufa una pcrfona , la quale in 
virtù delle fue promelTe aveva rinunziato ogni altro 
fludio^ per dedicarfi alla Specola, e che però quando non 
folle flato patibile riformarlo in quelli capi., egli riflet- 
tendo d’edere in virtù della patente fpeditagli,,> venuto al 
fervizio di Sua Mae/lì per foli tre anni , nè avendone più 
avuta formale conferma, credeva di non mancare o al do- 
vere o al rifpetto, chiedendo la dimiffiofo dilla cattedra . 
Le rifpofte minilleriafi ftìróhd 'confoHtaiv Dichiararono che 
la corivehienza di Ibi *C‘ hveva a cuori', echi il plano nè 
impediva, riè avrebbe impedito giammai clf egli a goder 
coqtinualTe della prptezión del Reale Governo: che' fi fa- 
rebbe penfato a non ifeontentare il fuo raccornaridato , e 
che quanto al dimetter la cattedra avrebber amato che vi 
penfafle a mente più tranquilla . Noi abbiamo piacere di 
riferir fpntimenti pieni di tanta umanità , perchè fono d'o- 
nore al generofo animo, quantunque altronde ben noto, di 
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Miniftri zelantiffimi del pubblico bene , e moftrano al 
tempo (ledo in quale (lima fi foffe il noftro Autore. Ma 
quelli refcrivendo più volte ne’ fentiinenti medeGmi e 
tanto più, quanto a farlo già aveva incominciato , ottenuta 
la fua dimiflione, andò a Venezia, ed i favillimi nominati 
Miniftri compatirono un trafporto di fantafia rifentita, nè 
ceftarono d’avere per lui quella propenfion d’animo che i 
fuoi talenti, e le fue virtù fi meritavano (</). 

(d) Monfignor Fabbroni nel racconto di quello fatto dà 
tutta la colpa all' invidia degli allievi e fcolari di Bofcovich . 
Ma un dovere de 1 piò facri per me, che è quello dell’amicizia ! 
mi obbliga di dichiarare che fu quello punto non è flato accu- 
ratamente informato. Il vero motivo di non conferirgli l’affo- 
luta prefi lenta alla Specola fu quello riporto da noi, cioè la 
difficoltà che egli aveva di riferire ogni cofa alla pratica piò mi- I 
nota. Al qual motivo fe ne doveffi aggiungere un altro, fa- ] 
rebbe, che non potendo il PreGde effcr che un foto, non vo- ! 
levano i Gefuiti efcluder la Grange , il quale era (lato a bella 
po(U chiamato! dalla Francia, prima che Brera fperar potè Se di 
ottener Bofcovich . Oltre di che la Grange amante della quiete 1 
e del ritiro fembrava più opportuno a prefervare la regolare 
olfervaoza da quelle alterazioni che derivar le poteauo dall’ af- 
fluenza de’ Forellieri alla Specola , e dalle molte relazioni di 
Bofcovich. Quelli fi lagnava fpecialmente de’ Superiori e de’ Pro- 
curatori : e in quanto a’ Tuoi allievi potè ben edere che alcuno | 
fapendo come l’ affare pendeva predo il Reai Governo cercaffe 
per mire private di far riufcire quello che appunto avvenne, 
ma polliamo aflicurare di certa fcienza , che fe quelli ci fu , nè j 
afpirava ad effere addetto alla Specola, nè vi è (lato addetto I 
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Ho detto che^ in quello affare non vi fu che il tra- 
Qaorto di una fantafìa rifenrita . Ne mi lancia mentire 
egli fteflb in una lettera fcritta nel bollor della quifiione 
ad un amico, che lo aveva rimproverato di troppo fuoco 
„ Voi tni acculate di fervida immaginazione, ed.io.ri- 
„ fpondo che fcnza. di quella non farei quel geometra e 
„ quel poeta che parmi cfTer creduto dal mondo . . * < y 
„ Sarà la cofa innocente e tenue, ma tale non lì preferita 
^ a’ miei occhi, “ j Ed è a notare in riprova di quello flef- 
i Coi che il . primo movente* da lui fuppodo nella trama 
{ de’ Tuoi nemici, era. 1’amor del rifparmio in grazia delle 
! diverfe fpefe , ch’egli andava per- la Specoli ogni d) pro- 
ponendo. Or quantunque i. Superiori di Brera , proraettcf- 
fiero all’ egregio letterato Atomo amico fuo il Sig< Confìgger 
Fecis di fabbricar per intero a comodo ,fiio e ad arbitrio 
di quello rifpettabile perfonaggio un appartamento nel Colf 
Irgio de’ Nobili, perchè volelTe rimanete in Milano : egli 
nè volle accettar il partito, nè volle mutar d’opinione in- 
torno alle ville d’intercfle, che a’ Cuoi avverfarj attribui- 
va. E' però da lodare nel.fuo fleflb trafporto il eh. ma- 
tematico , perchè Teppe dillinguere le private offe fé dagli 
obblighi che lo llringevaao coll’ Ordin fuo Quantunque 
ei ne temefle imminente l'abolizione , ficcome accadde 
pochi meli dappoi, con tutto ciò . offertogli di que gior r 

dopo la partenza del nodro autore. Rifletto alla film» del me- 
rito e valore di Bofcovich tutti 'i Gefulrò di Milano 1* avevan 
. grandirtima , e giurile ben nuovo e drfpiacevole a ciafcuno ch’ei 
I voleffe abbandonarli. 1 “ lv ma'iH»;- ; r‘ ' p , 
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ni la cattedra d’ una riguardevolifSma Univerfità a patto 
di cangiar d'abito, ebbe il generofo animo di rifiutarla. 
Anzi la controverfia di Milano fervi a fargli dimenticare 
il difgullo ricevuto in Roma dal fuo Generale, cd a nef- 
funo in quella occafione ricorfe, fuorché a lui, cercando 
licenza di ritirarli nel Collegio di Ragufa , o meglio nella 
fua villa , dove avrebbe a riordinare e pubblicare le cofc 
fue tranquillamente penfato. 

Ma quello difegno nr>n ebbe effetto, imperciocché 
ne’ pochi meli, che partito da Milano flette ancora in Ita* 
Ma, parte per i rumori ogni giorno crefcenti della immi* 
nente rovina dell'Ordin fuo, e parte per le diverfe o efi* 
bizioni o fperanze che da molte qualificate perfone in di* 
verfi luoghi gli venivano offerte , - rimafe indeterminato e 
(bfpefo, finché alficuratoli della abolizione de’Gefuiti feelfe 
d’andare a Parigi, dove la protezion l’invitava del primo 
Minili ro del Re Criftianiffimo il Sig. Conte di Vergennes . 
Quello Cavaliere ben noto al mondo per la immortai pace, 
che maneggi?» si deliramente tra l’Europa e l’America, 
il cui nome vivrà ih Francia eternamente peri molti be- 
nefizi procurati a quel floridiflimo Regno, e farà in Fila- 
delfia pollo a fianco di Vafington , perchè il ConGglio 
unendo alla fpada di lui diede creazion nobiliflima alla 
prima valla Repubblica del continente Americano, quello 
Cavaliere, io dilli, d’ogni minilleriale virtù largamente 
fornito proteggeva le fetenze ; f conofciuto avendo Bofco- 
vich in Coftanrinopoli, dov’era Ambafciator del fuo Prin- 
cipe, quando il nollro geometra vi fi recò per amore di 
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cognizioni , non cedava ora di {limolarlo perchè andaffe a 
Parigi. Ma non men forfè de’ fuoi inviti valfe ad indur- 
velo un atto di fomma umanità di quel Minidro , il quale 
fubito dopo f abolizion dell’Ordine Gefuitico di proprio 
pugno fpontaneamente gli fende lettera di teneridima con- 
doglianza fulla perdita com’ei diceva, della feconda madre 
elettafi dal Tuo amico. 

Io ricordo volentieriflimo quelli virtuofi tratti d’illu- 
dri perfone, che anche agli occhi del più maligno findi- I 
catore fembrar devono grandi, perchè nulla detrar vi pof- 
fono o l’interelTe o l’ambizione. Bofcovich ebbe la forte ! 
di provarne a fuo vantaggio non pochi, ed io fono co- 
fi reno per fervire ad una difereta brevità di chieder per- 
dono alle molte perfone di elevato ordine nella Chiefa , 
e nello Stato, le quali avrebber diritto d’eiTer qui nomi- 1 
nate, fe ommetto farne la debita ricordanza. Quanto a 
me di buon grado mi prederei, si per imporre filenzio 
alle eterne querele intorno alla mancanza de’ Mecenati, sì 
per indennizzare con un lungo catalogo di rifpettabiliflimi 
j nomi l’aria di difprezzo, con cui viene da alcuno l’Ulu- 
] dre Geometra tutt’or rifguardato. SI egli piacque a’Gran- 
| di, ed a’ Titolati d’ogni maniera, ed ebbe quella fra le 
| lodi, che non fu l’ultima giammai reputata,' di . piacere 
i alle principefche perfone . Lafcio gli Augudi Monarchi 
I che lo ebbero fucceflivamenre al loro fervigio, ma poflo 
enumerare Giufeppe IL gloriofamente regnante, il Re Carlo 
Emanuele di Sardegna , gli attuali Re di Polonia , e dì 
Svezia, il Gran Duca di Tofcana l’Arciduca Ferdinando 
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di lai fratello, colla degnevolilTima conforte Maria Beatrice 
d-’Efte, i Principi Carlo di Lorena, e Saverio di Sadonia , 
Francefco III. Duca di Modena il Duca d’ Yorch e da 
ultimo i’Ofpodaro di Vallachia i quali tutti diedero a Bofco- 
vich contraficgni di cftimazione . Aggiungerò i Principi 
Guglielmo ed Enrico .figliuoli del Re d’Inghi;terra i quali 
permifero ch’ei loro fpiegaffe un planisfero defcritto ad 
intelligenza delle fafi lunari: aggiungerò il £>aca di Char- 
tres, che lo firelfe ad ìflruttore delle neceflarie cognizioni 
aftronomiche per ufo della marina. Or non fi arriva all’o- 
nore di piacere a tanti Principi di sì diverfe nazioni fenza 
aver un credito d’afiai fuperiore alla mediocrità, nè fi può 
giungere ad un credito univer&le e di sfera si alta fenza 
un merito trafeendente . <•••'.» ■■■■.', n - . 

-li Di fatti egli aveva rapito in ammirazione tutti i 
Gefuiti (ludiafi delle matematiche quantunque ne’ pochi 
follerò all’ età -noftra, nè di ultimo ordine; e quelli., non 
folamente a lili concedevano il primato tra i vivi, malo 
anteponevano meritamente agli Scheineri, ai Riccioli, ai 
Clavj, e ai Tadquer, ai Guldini , ai Gregorj da S. Vin- 
cenzo* '£i ammettendo quella autorità, che per elfere al- 
quanto fofpertt.'non farà leggiere giammai, i Mairi n v i. 
Zanotti , i Jaquier, i la Condamine, i .la Lande , uopiini! 
d’ ogni- eccezione maggiori , allevano, pel nofiro Eroe giu-; 
ftifiima fiinja. Lo.ftelfo d’Alembert che in diverfe orca-, 
fiorii gli. fi moftrò poco amico, non ha . potuto negargli in 
pubblicagli elogi merititi. iDevonp jficMlmenre : elfere qui 
ricordare le fifofofighe’: accadèmie diesicela geo! fero nel loro 
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corpo, e furono quafi tutte quelle d’Europa; Si diftinfe 
fra l’ altre la Società letteraria di Londra, la quale nel Xy 6 y j 
permetto gli aveva di unirli co’ focj fpediti nell’ America 
Settentrionale per offervarvi il patteggio di Venere fui ! 
difeo fola re. Impedito a Bofcovich quello difegno non fo j 
da quali circoftanze,' ebbe, la commilTione onorevole di j 
portarfi per l’oggetto medefimo l’anno 17Ó9 nella Califor- ’ 
nia; e perchè nè ciò pure gli fu poflibi le in grazia dell’ e- 
fpulfione de’ Gefuiti da tutti i Regni di Portogallo e di | » 
Spagna, deflinato l’avea per oflervare quell’importante fe- , 
nomeno a Cottantinopoli , dove non potè parimenti tra- 
sferirC a tempo. ~ > .-.ila,-.!? I 

• Ma non voglio imporre ai lettori con e fi ri 11 feci ar- 
gomenti , che febben di per fe fpeciofiflimi , pure efler 
poffon fallaci. Son ben contento che dalle opere fi prenda t 
argomento, nè dalle attratte e. fpecolative, ma da quelle | 
anche foto, le quali furon dirette alla immediata, efecu-. j 
zione . Abbiam già detto della parte ch’egli ebbe nei ri- 
pari apprettati alla Cupola di San Pietro ; . or una finti- 
le incombenza gli fu addottala in Milano rrfguardo alla 
Cupola di quel magnifico Duomo , ma per un contrario 
motivo, cioè per cteminare , fe avrebbe retto al pefo della 
altittima guglia che fi penfava innalzarvi , ficcome a norma ( 
del voto fuo , fu fatto dappoi,. Di fimil genere è pure una 
fcrittura che per comando della Imperatrice Maria Terefa 
fu i danni diftefe e fu i rimedj della Cefarea Biblioteca 
di Vienna r-j v v < • ' •. , q 

Ma più aitei furono le commiflioni delle quali è Hata. ! 


Digitized by Google 



o( XCIV )o 

Bofcovich onorato intorno alle acque, commi flioni che 
tìccome effer fogliono d’importanza gravilTima ; cosi più 
inoltrano la pubblica confidenza in che era venuto, cren- 
dono inficm manifello eh' elfo era nell’ Idraulica verfato 
non meno che in tutti gli altri rami di Matematica . I 
porti di Rimino, di Savona , di Magnavacca foggetti 
ciafcuno a diverfa qualità d'incomodi, gli diedero occa- 
fione di penfare a divertì generi di rimedj. Quando co- 
minciavano a farli i lavori fono la ripa di Capo di Monte 
in Ancona, quando vi fu progetto di voltare la naviga- 
zione di Roma da Fiumicino a Maccarefe ei fu confu- 
tato, e ferite . Lo sbocco dell’Adige in mare, i danni 
che reca il Tevere a Porto Felice, i lavori già fatti fui 
Panaro da Francefco Vandelli nel Modonefe, i! corfo del 
Tidone nello Stato di Piacenza, i torrenti Caina e Nillore 
nel Perugino, certi argini di fiumi relativi ad una lite di ! 
S. Agnefe in Roma, furono per lui in divertì tempi fog- 1 
geni d’onorifiche deputazioni, e poi di vifìte, di efami, 1 
e di ragionate confultazioni . Oltre a ciò molto adoperò 
in Perugia co’ Tuoi pareri , perchè quell’ antica Capitale 
dell’ Ombria l’acqua riconducete al nobil fonte che con 
grandiofo acquedotto procurata tì era a comodo ed orna- 
mento fin dal 1280, ma della quale era (lata divertì: volte 
privata, e lo era da 40 anni, quando Bofcovich vi volfe 
l’animo e pensò ai mezzi, onde ficcome accadde, perpe- 
tuarla felicemente. 

Più grandiofe però furono le commiftìoni che ebbe 
dai Sigg. Lucchefi . Lo chiamarono quelli due volte da 
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Roma per viGtare i lavori fatti falla Bientinada’ Fioren- 
tini, lavori in grazia de’ quali poteva il Territorio della 
Repubblica edere allagato a piacimento de’ fuoi vicini. E 
perché quello affare per la relidenza che faceva in Vienna 
l’Imperailore Gran Duca di Tcfcana Francefcol. non potè 
tierminarfi in Italia , avendo i Fiorentini colà fpedito il 
P. Ximenes uomo nelle matematiche riputatiflimo; i Luc- 
chefi per parte loro deputarono Bofcovich , il quale con- 
j dulie la cofa a termine cosi felice , che contentiflima ne 
j fu la Repubblica. Lo che dimolfrò efla con larghe dona- 
zioni , e con un bel diploma di nobiltà , con cui lo volle 
condecorare, e molto più con la confidenza, che in lui 
moftrh feinpre per limili caufe in apprelTo. Imperciocché 
pochiflimo tempo innanzi alla fua morte fu da efifa pre- 
gato del parer fuo intorno ad un canale che eilrar volea 
dal Serchio, opera che fin ora riman fofpefa . 

Non meno importante fu la commiflione,. che. ebbe 
da Clemente X1IL nel 64 , di vilitare indente col Cardinal 
Bonaccorfi le paludi Pontine,’ cioè una bella pianura di 
molte miglia quadrate, che dalla Campagna di Roma li 
1 llende in fino al mare,: c che da tanti fecoli contro S U I 
sforzi de’Patrizj in prima, e degli Imperatori romani, e 
quindi de’ Sommi Pontefici rimaneva miferamenre allagata. 
Egli v’andò e ftefe il piano, con cui condurre a fine la 
grand’opera dell’ afciugamento. Io non ho villo nè il fuo 
fcritto primiero, nè le delucidazioni che cercato dall’ immor- 
tai Pio VI. felicemente regnante molti anni dopo v» ag- 
giunfe. Ma mi fono fortunatamente avvenuto in un fuo 
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efiratto, che tanto più volentieri riporterà, quanto più mi 
fembra, giudicandone dalle pubbliche notizie non molto 
difforme dall’ decozione , in che a gloria eterna del prefente 
Pontificato fu pollo il grandiofo progetto. Per fondamento 
dell’operazione aveva egli dunque filfato il Canale detto 
Linta Pia. L’ultima porzione di quella incominciando dal 
luogo denominato Delle Macerie fino al mare doveva ef- 
fere un alveo retto, lungo 4 miglia e chiamarfi Portatore 0 
Fiume Giuliane, perchè ivi Giuliano de’ Medici aveva la 
bonificazione incominciato. Una tal porzione non aveva 
bifogno che d’effere fmacchiata, ed efpurgata. Dalle Ma- 
cerie, egli aggiunge, fino a Capo Selce fi aprirà un cavo 
parallelo alla via Appia lungo due miglia e mezzo, largo 
palmi romani So, profondo a proporzion del bifogno. 
Detto cavo fi unirà all’alveo fuperiore della CavateUa , ca- 
nale che per miglia cinque fino alla declinazione che fa 
dalla via Appia deve necelTariamente allargarli di palmi 
venti. Dal detto fito fino alla via di Bocca di Fiume al 
Foro Appio, principio della Linea Pia, fi fcaverà il nuovo 
alveo di due miglia e poco più colla proporzion medefima 
degli altri. In quello fteffo punto s’introdurrà nel nuovo 
alveo la CavateUa a cui già farà fiata unita la Cavata alla 
Torre di S. Lidano. La cadenza di quella linea dal fito 
ultimamente nominato in fino allo sbocco in mare , farà di 
palmi due per miglio, e la lunghezza fua di miglia 17, e 
canne romane 439. 

Del redo o folfe l’ efficacia delle file ragioni, o quella 
di altri matematici e idraulici, che molti v’ebbero parte 
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1 ‘le’ più infigni; da che fotto Clemente XIII. il progetto 
: rinacque del difpendiofo afciugamento , non fu più mai 
abbandonato, e fui finir del Pontificato di Clemente XIV. 
ne trattava l’appalto una compagnia di Negozianti Fran- 
! cefi, i quali avevano fidata ficcome fpefa neceflaria al la- 
voro la rifpcttabil fomma di cento cinquanta mille zecchi- 
ni . Il maneggio durò anche a Sede Vacante, e Bofcovich 
faceva in qualche modo le parti di conciliatore . Del quale 
incarico, che poi riufcl vano, quando io mi rammento, 
e più quando rifletto che a fervizio della Repubblica di 
Luccae'fpefle volte a 'vantaggio della fua patria entrò in 
-affari politici , e felicemente vi riufcl ; non pofl'o a meno 
di maravigliarmi aliai della moltiplice attività fua . Ma 
nel tempo medcfimo tornandomi a mente, che elfo era 
tutto ingenuità e tutto fchiettezza, qualità che fole tro- 
vandoli in un foggetto , lo rendono importuno al maneg- 
gio delle gfandi negoziazioni , fono molto tentato a cre- 
dere , o che gli affari da lui felicemente condotti a fine , 
d’ una fola metodica efpofizione abbifognadero , accompa- 
gnata da iffanze non interrotte, o che la fteffa fcmplicità 
fua troppo ftraniera alle Corti, fervide di fafcino alla fi- 
mulazione , ed alla fcaltrezza , e tendede un laccio inafpet- 
tato a perfone fol ufe guardarfi dalle cabale e dal raggiro . 

In quelli pochi tratti, ch’io mi fono permeflo delle 
opere dell’ uomo illudre direttamente congiunte colla pub- 
blica utilità, parmi di avere modrato che volendo anche 
prefcindere e dalla mifura del grado e dalla Specola di Mi- 
; iano , e anzi da tutti gli fcritti fuoi , egli poteva edere 
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meritevole di grande elogio. Se poi vi aggiunga, ficcome 
è dovere, 1 ’ ottima riufcita di molti fcolari Tuoi, Te faccia 
riflettere che il buon guflo rifpetto agli ftudj filofofici en- 
trato negli ultimi anni della loro efiflenza tra i Gefuiti 
d’Italia, e di Germania alle fue efortazioni in gran parte 
fì deve, al fuo credito, al Tuo entufiafmo ; e fe però af- 
ferifca , ciò che è veriflimo, da lui eflcr modi indiretta* 
mente c gli ottimi compendj di fìlofofia cipolla in corfi 
fcolaflici di Mako, di Horvath,di Stattler e d’ altri , e il 
bel corfo di matematica del P. Scherffer con moltiflime 
opere di fimil genere or più, or meno fublimi. Se avelli 
finalmente la richicfta abiliti per efporre i pregi del nobi- 
liflirao fuo trattato fulle fezioni coniche, pieno d’ordine, 
di novità, di profondità , di chiarezza , e del più nobile 
ancora e più nuovo trattato delle trasformazioni de’ luoghi 
geometrici , con tutto quello che di fola geometria e mec- 
canica ei pubblicò, quanto non crcperebbe la materia al 
lavoro e la nobiltà all’ argomento? Eppure io non ho an- 
cora, per la neceflità di ferbare un qualche ordine, della 
fua fcienza ottica (in qui parlato, nella quale afpirò più 
giuflamente al primato de’ fuoi coetanei. Ma già é tempo 
di condurre il valentiffimo uomo a Parigi . 

Vi andò egli fui finir dell’anno I773, e pochi mefi 
dopo che giunto v’cra, l’Univerfità di Pifa fu vicina ad 
ottenerlo per fe . Le efibizioni però che l' Ab. Niccoli 
incaricato d’ affari per lo Gran Duca di Tofcana gli an- 
dava facendo , affrettarono forfè il momento del fuo ono- 
revole lUbiliraento in Francia. Imperciocché giunta la cofa 
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a notizia della Reai Corte, il Sig. Duca d’AiguilIon ebbe 
ordine di lignificare al Miniflro flraniero che Tua MaefU 
voleva trattenerlo nel Regno. Poco dappoi fu a Bofcovich | 
con reale difpaccio la penfione alTegnata di lire 4000 fui 
dipartimento della Marina, e nello flelTo modo una fimil 
penfione fui dipartimento degli efieri affari. A quelli fa» 
vori il privilegio fu aggiunto dell’indigenato, e il porto 
di Accademico refidente, mentr’ era da molti anni Corri- 
fpondente ; e perchè tanta liberatiti , e degnazione potef- 
fero anche più lufmgare il proprio amore dell’ illurtre fo- 
raftiero, onorevoliflimi per lui erano i titoli delle grazie 
medefime. L'una penfione gli era accordata perchè,, averte 
,, un onerto ritiro, in cui fenza diffrazione attender po- 
„ tefle alle meditazioni fumimi , e al fuo zelo per l’in- 
„ grandimento delle fcienze. L’altra perchè con un porto 
,, allora creato per lui, veniva eletto Direttore di Ottica al 
„ fer vizio della marina, colla obbligazion generale di per» 

,, fezionar quella fetenza e particolarmente la teoria delle 
„ lenti acromatiche, delle quali la marina ha Infogno negli 
„ ofliervatorj aflronomici e nel fervizio de’ vafcelli“. 

Mentre dal Sovrano ricolmo era di fegnalaze benefi- 
cenze, egli provò per parte di qualche letterato zHfgurti a» 
marirtimi . Nel volume 6 delle memorie prefentate dagli 
Stranieri all’Accademia delle Scienze furono rtamp2te, ap- 
pena lui gianto a Parigi, due memorie fue ad un metodo 
relative di calcolar l’orbita delle comete. Ma nella prefa- 
zione del libro vi fi diceva „ il metodo dell’ Ab. Bofcovich, 

„ la cui idea è dovuta a M. Bouguer , fembra aver l’ in» 

n x 
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„ conveniente d’ efigere offervazioni troppo accurate , e 
,, pere li gli Allronomi , i quali d’ applicarlo tentarono all’ 

' ,, ultima cometa ( dell’anno 1773 ) lo han trovato difetto- 
,, fi (Timo . Non può dunque effer utile che per un piccol nu- 
,, mero di cali Quella ce n fura fembrò, ficcome è natu- 
rale a penfare, agli occhi dell’autore molto irragionevole; 

1 era anche a dir vero ingiuriofa, perchè tendeva a feemare 
il credito d’una perfona, che traeva da quello il fuo fo- 
1 flentamento. S’aggiunfe di più, che per una grave inav- 
vertenza erano le due differtazioni Hate Rampate, l'una 
affai lontana dall’altra nel tomo Ueffo, e delle due tavole 
di ligure, che andavano unite a ciafcuna , n’era Hata af- 
1 fegnata una fola alla prima delle appartenenti alla feconda; 
' a quella poi andavan congiunte tre tavole con tal diHri- 
buzione di numeri , che non poteva alcun lettore accor- 
gevi dello sbaglio. Le fuc opere rimanevan dunque inin- 
telligibili , e la fua ce n fura affai chiara . Chi non fìa fcrit- 
tore, o fcrivendo non fi pregi d’effere inventore., non può 
abbaftanza comprendere quanto rammarico n’aveffe Bofco- 
vich . Non volendo ciò non oliarne in un paefe forelliero 
j e tanto benemerito de’ lludj fuoi mover quiilione nel bel 
| principio, prudentemente fi tacque. Ma tre anni dappoi in 

j una piena affemblea dell’ Accademia vi fu chi parlò con 

difprczzo di tutte le opere fue , e fegnatamente afferì effere 
il fuo metodo per le comete e illuforio e falfo, e avervi 
nelle fue memorie un paralogifmo. Allora fi credè egli in 
| diritto di portare alla Accademia fieffa le fue lagnanze, 

perché ficcome in fomiglianti circollanze è collume, abili 
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Commiffarj veniffero deputati a giudicare tra le fue difler- 
ttzioni e i fuoi avverfarj, lo che fu nel 177 6 . Io per me 
ignoro quali fodero gli accufatori del matematico Ragufeo, 
e quali i giudici, ma quella è forfè la prima volta, in 
cui mi compiaccia della mia ignoranza, perchè m’impedifce 
d’offender alcuno . Ben fo quello che Bofcovich pubblica- 
mente affermò, non aver egli avuta rifpoda fe non dopo 
un anno, ritardo per lui molto inopportuno perchè già 
inforra con un altro Accademico una controverfia novel- 
la, poteva col rinnovamento dell’ antica fembar uomo tor- 
bido ed inquieto; fo di più che i fuoi avverfarj mutarono 
più volte d’afpetto alla quiflione, onde gli convenne contro- 
rifponder più volte, e fo finalmente che del parere a me 
ignoto de’ giudici non fu l' autor nofìro pienamente con- 
tento; onde ftimò d’efporre al pubblico que’ documenti 
| che badando a gi unificarlo, non però offendevano diretta- 
mente alcuno. Or ecco in breve la ftoria tutta e il fog- 
getto di quella controverfia . 

Sin del 1746 per occafione de’ fuoi efercizi fcolaflici 
aveva egli llampata in Roma una differtazione fulle co- 
I mete. In quella lafciando le belle cofe che ei dice de’modi, 
con cui afficurarfi della loro rivoluzione intorno all’ alfe, 
della natura e formazione delle lor code , e de’ vantaggi 
che traggono dalla loro atmosfera, aveva prefo per ifeopo 
di modrare che il problema generale di determinar l’or- 
bita fuppoda parabolica d’una cometa per mezzo di tre 
fole oflervazioni non molto fra lor lontane , è determinato 
in fe dedo , e non fuperiore alle forze dell’ algebra finita . 


Digltized by Google 



o( cu )o 

Per rendere quella difTertazione utile in qualche modo alla 
pratica, aveva moftrato che riguardando come rettilinei 
cosi un picciol arco dell’ orbita della cometa , come un 
picciol arco dell’ orbita della terra , e fupponendo i due 
movimenti in quelli archi Tempre uniformi, fi poteva ri- 
dur l’equazione al fedo grado. Ciò lo ha impegnato ad 
efporre gli elementi , fu quali doveva il generai calcolo 
effere appoggiato, e gli ridufie a due relazioni: l’una eh* 
pafia tra le diflanze accorciate alla Terra, e tra i movi- 
menti in longitudine corrifpondenti ai tempi: l’altra tra la 
corda dell’ arco percorfo dalla cometa che è legata coi 
tempi e colle diflanze tnedefinie e tra il cammino fatto 
dalla Terra che è Tempre conofciuto. Non ha mancato di 
riflettere che foftituendo il moto rettilineo al curvilineo fi 
trafeuravano realmente alcnne piccole quantità ; ma indicò 
un mezzo con cui avervi rifguardo . 

Siccome il Tuo computo partiva dalla fuppofizione di 
un movimento rettilineo ed uniforme, credè delle fue pani 
l’efaminar tutti i metodi già conofciuti, che convenivano ! 
nella ftefla fuppofizione . Neuton aveva infegnato d’ im- ! 
maginar quattro linee rette, le quali paffando per quattro 
luoghi della Terra determinaffero altrettante longitudini 
geocentriche della cometa , e di cercar poi un' altra retta , 
la quale tagliafle le prime in una data ragione; aggiungeva 
che fuppollo uniforme e rettilineo il movimento della co- 
meta quella ragione farebbe indicata dagli intervalli dei 
tempi feorfi fra le date oflervazioni . Dietro un tale infe- 
gnamento Wrcnn e Vallia dato hanno ciafcuno una folu- 
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zione di queAo geometrico problema, quantunque Neuton 
medefimo ne avefle date già tre. Euftachio Zanotti per 
occafione della cometa del 1739 volle valerfene auch’eflo, 
e febben v’ impiegale quattro oflervazioni ben trafcclte ed 
efarre, fi trovò non pertanto ad una conclufion cosi af- 
furda, che trafportava la cometa nella region del cielo 
oppofia a quella in che veramente Splendeva . E perchè 
l’afironomo bologncfe ne dava la colpa alle oflervazioni, 
quali che fiate fofliero troppo fra loro diftanti di tempo, 
quantunque non oltrepaflaflero l’intervallo di giorni 11, 
Bofcovich rifletté che un cosi piccolo intervallo era op- 
portuniflimo alla fuppoGzione d’un movimento rettilineo, 
e che il difetto efler doveva nel metodo, Moflrò dunque 
non edere nella geometria cofa firaordinaria che un pro- 
blema di cui fi trovi la generai foluzione determinata, di- 
venti, applicato ad alcuni cafi particolari , indeterminato, ed 
aggiunfe ciò appunto accadere nel problema Neutoniano 
delle comete. Ebbe poi egli altra volta motivo di ma- 
lime più ftefamente l'indeterminazione di quello metodo 
per occafione di una più femplice ed elegante coflrazione 
fatta da Simpfon, e il fuo ferino fu aggiunto da Mr. Ca- 
fliglioni alla bella edizione dell’ Aritmetica univerfale di 
Neuton . 

Oltre all' efame fano del fuggerimento dell’ Inglefe Fi- 
lofofo, fu in quella romana diflcrtazione efaminato il me- 
todo di Bouguer, e dimoflrato erroneo. E qui già comincia 
a palefarfi la falfità della Parigina accufazione, si perchè 
l’idea del metodo Bofcovichiano a Neuton meglio che a 
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Bouguer attribuir fi doveva, si perchè è difficile che con- 
vengati nell’ idea due metodi , de’ quali uno è erroneo in 
fe (ledo, e l’altro è giudo almeno nel calo di efatte of- 
fervazioni . Vero è , che gli uomini grandi prefentano 
anche sbagliando in fomiglianti materie de’ lumi veraci: 
ma non è probabile che il penderò di Bofcovich fia dato 
determinato da quello di Bouguer, sì perchè la drada te- 
nuta dal primo era tutta Tua, e diretta a tutt’ altro fcopo, 
si perchè egli fuppone rettilineo il movimento della cometa 
non folo, ma ancor della Terra , e molto più perchè il 
principal fondamento della foluzione del nodro autore con- 
fide nella determinazion della lunghezza della corda , o 
piuttodo del legame, che queda ha colla didanza, ed egli 
deduce quedo legame dalla generai teoria dell’attrazione, 
mentre Bouguer la deduce dal fuo metodo. Quanto al me- 
todo dello fida Bouguer una codruzione, in grazia della 
quale la determinazione dipende dalla interfezion di due 
rette condotte in due punti, e l’autor nodro di modra che j 
tai due punti devon nel cafo cader l’uno fu l’altro, e che | 
perciò il vantaggio, che fi può fperare da quedo metodo, 
non nafce dal metodo dello, ma dalle cofe precifamente 
in cdb trafcurate, e che non hanno alcuna relazion col 
problema . 

Quindi è che Pingrè nel tom. a. delle Comete non 
accenna alcuna dipendenza dell’un metodo dall’ altro, e 
parlando del Bofcovichiano aggiunge, che quantunque man- i 
chi della precifion geometrica e fia anzi metodo d’indovi- 
namento , perchè incomincia da una falfa pofizione , con 
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rutto ciò l’indovinamento non efige gran tempo, perchè 
due tentativi pedono il più delle volte ballare , ed è ben 
raro che il terzo non riefca; attella che l’ufo di quello 
gli era cosi ben riufcito, come riufciva al fuo autore e a 
molti altri. Avrebbe fors’anche potuto aggiungere quello che 
Bofcovich non mancava fpeffo di rilevare: edere cioè il 
fuo metodo congiunto ad un pratico vantaggio perchè una 
collruzion richiede meccanica ed agevole per mezzo d’ una 
parabola o d’un circolo qualunque. 

L'opera, in cui Pingrè tratta di quelle cofe, è ufcita 
nel 1784, cioè a dir prima che Bofcovich (lampade in Buf- 
fano e gli antichi fuoi fcritti fu quello foggetto, e le op- 
portune dilucidazioni, ond’è che io non fenza ragione im- 
magino che le veduto avede i penlieri del nodro geometra 
più ben congiunti , non fi farebbe chiamato pago di dire 
che il fuo metodo è utilidimo a trovar brevemente il A o 
le didanze accorciate della cometa alla Terra, punto di 
non poca importanza in qued’ affare, ma che foffre difficoltà 
per le molte correzioni, delle quali ha fempre bifogno, e 
le quali non poffono in alcuni cafi aver luogo . Dimodra 
all’incontro l’ autor nodro che il movimento della fezione 
del raggio vettore colla corda è quali interamente uniforme; 
fi ferve poi della fua celerità per ottener l’efpreflione della 
corda medelima, e fodituendo così il punto d’ interfezione 
ai luoghi della Terra e della cometa, ottiene un movimentò 
veramente rettilineo in piccoli intervalli ed uniforme. In 
grazia di queda fodituzione fi può molte volte d’ogni cor- 
rezione far fenza, ne richiede in altri cafi una piccolilfima 
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e fprezzabile, quando d'una femplice approdìoiazione (ì 
tratti, e dove necefTaria li reputi, non manca Bufcovich 
d’ indicarne i fondamenti tutti, e d’efporne le regole. La 
detta foflituzione porta anche il vantaggio di ammettere 
perla efecuzione del metodo, odcrvazioni alquanto fra lor 
dillanti di tempo come farebber fatte nell’ intervallo di io, 
o 30 giorni , e non più accurate di quanto efTer fogliano 
quelle che buone comunemente s'appellano. 

Ma egli è tempo che noi indichiamo le fatiche e feo- 
perte dell’ autor noflio nell’Ottica. Chiunque fia nella Fifica 
| alcun poco verfato, fa che ad ottenere un cannocchiale o 
telefcopio perfetto due ollacoli s’ incontrai! gracidimi : l’uno 
| nafee dalla figura sferica di cui le lenti rapprefentano una 
I porzione, e l’altro dalla refrangibilitù diverta de’ raggi lu- 
l minofi. Ciafcuna di quelle cagioni impedifee, che i raggi 
; da qualunque corpo riflettuti fi unifeano in un fol punto, 
come farebbe mellieri alla perfetta rapprefentazion delle 
cofe, ond’è che fi unifeono in un circoletto quando più, 
e quando men grande. Il primo incomodo era noto anche 
a Cartefio, il quale con un calcolo complicatidimo deter- 
minata avea la curvatura da darli alle lenti , perchè più 
della sferica, e più di qualunque altra folte opportuna * 
Neuton ha fatto Io ftefTo con una geometrica analili fem- 
plicidima, da cui dedude una elegante fintetica codruzione. 
Anche Bofcovich nella fua gioventù volle efercirarfi nel 
diffidi problema, e diede una codruzion meccanica a quella 
analoga, che per le elidi ufar fi fuole. Quelle fpeculazioni 
però erano vane, perchè egli è praticamente imponibile 
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procurare alle lenti una figura che sferica non fia, e molto 
più perchè quello errore corretto, l’altro della rcfrangibilità 
rcdarebbe , che è molto maggiore. , 

Neuron il quale analizzando la luce fu il primo a 
trovarla eterogenea, e di diverfa refrangibilità fornita ne’ 
raggi diverfi, fu anche il, primo, che s’accorgelTe dell’in- 
comodo indi nafcente alla perfezione de’ telefcopj diottrici , 
e fu parimenti il primo a dar, l'affare per difperato. Già 
è noto, che quello gran lume della filofofìa intanto fi era 
della eterogeneità de’ raggi .folari e della diverfa refrangibi- 
lità alficurato , in quanto aveva ottenuto di difpergere 
ciafcun raggio bianco in diverfi fpettri divo riunente colo- 
rati. Or nell’efame che ei fece di varj corpi, ficcome 
vetri ed acque, ne’quali trovare la virtù difperfiva de’ raggi 
lucidi e la varia lor refrazione, aveva fempre veduto ef- 
fere f una in proporzione perfetta dell’altra, onde conchiufe, 
che fendo imponibile aver un telefcopio diottrico fenza re- 
frazione, e avendo a lui l’efperienza inoltrato, che quella 
non c’era mai fenza una difperfione di raggi, che le folle 
in una ragion fempre collante, era anche imponibile fon- 
mare un cannocchiale che unifie i raggi in un punto , e 
non mofirafie diverfi colori intorno al lembo degli oggetti 
da offervare, o che ù lo flefio, era impoffibile avere un 
cannocchiale fenz’ iride . Su quello difcorfo appoggiato, 
alla invenzione rivolfe l’animo de’ catoptrici telefcopj. 

Fu il primo Eulero il padre a dubitare della univer- 
falità della confeguenza nè già molTo da accurate olferva- 
zioni , o da principi ben dimoilrati, ma da una femplice 
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analogia arbitraria di calcolo algebraico. Il Tuo fofpcrto 
motte Clingettierna ad efaminare la cofa con maggior at- 
tenzione, e quelli pretto s’accorfe, che in certe combina- 
zioni di prifmi ad angoli granai non andava Tempre la 
difperfione in proporzion colla refrazione, quantunque ne’ 
piccioli angoli quello fuccedettie, che Neuton generalmente 
atteriva. La feoperta però non ancor ci guidava alla per- 
fezione de’telefcop; diottrici, ne’ quali Tempre d’angoli pic- 
cioli abbifogniamo. Dollond il padre occupatott delle ricer- 
che medefime fortunatamente $’ avvenne nel vetro detto 
flint-glafs, nel quale a parità di refrazion col vetro comune 
la difperfione era più grande, e ciò quafi in ragione del 3 
al z . Si accorfe fubito il valorofo arrida , che combinando 
acconciamente una lente convetta di comun vetro con una 
concava di flint, fi farebbe avuta la refrazion necettaria ad 
ottenere l’immagine fenza alcuna difperfione. E ficcome era 
anche un buon matematico, a rintracciar fi pofe formole, 
che una proporzionata conveflità gli dettero e concavità, 
non folo a correzione della refrangibilità diverfa , ma a 
correzione ancora, fc poffibil fotte, del difetto della sferi- 
cità delle lenti . Così nacque ad ogni cofa il rimedio di 
là, d’onde pareva il male più difperato. Fabbricò dunque 
Dollond telefcopj di doppio obbiettivo, i quali riufeiron 
buoni affai . Dopo di lui gli obbiettivi anche a tre lenti furono 
fatti, ed i cannocchiali di fimil forta, perchè fopra i comuni 
avean vantaggio grandiflimo che ogni iride faceano quafi 
difeomparire, detti furono acromatici ; nome poinpofo più 
forfè inventato dal defiderio che la cofa fotte quale dife- 
gnava il vocabolo, che non dalla verità. 
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Erano le cofe al detto termine condotte , quando a 
notizia venner di Bofcovich, il quale ad efaminarie im- 
prendendo s’avvide ben torto noi effere alla perfezione non 
ben giunti ancora. Diraoftrò primo: che qualunque fia la 
divertiti che parta tra la refrazione e difperfione di due 
fortanze, non potranno quelle unire in un punto che due 
fona di raggi. Secondo, che quantunque fi renda acro- 
matico l’obbiettivo, tornerà ad averfì la difperGone e l’iride 
‘ per mezzo dell’ oculare , fe quello fia di una fola lente 
comporto. Terzo che l’oculare di doppia lente allora folo 
potrà edere acromatico , quando conduca all’ occhio colla 
direzion tnedefima i raggi delle due fpecie che arriverà a 
congiungere. Quarto che l’errore della sfericità nell’oculare 
oltre al confonderli’ immagine niente meno dell’ obbiettivo, 
sfigura anche l’oggetto, incurvando apparentemente le fue 
linee rette. Quinto che la differenza tra l’errore della sfe- 
ricità, e quello della refrangibilità , è molto minore di 
quanto Neuton aveva calcolato; e ciò fpecialmcnte ne’te- 
Icftopj Dollondiani , ne’ quali una grande apertura fi dà 
all’ obbiettivo d'un foco artai più corto di quello che prima 
fi adoperarti . 

Queft’ultima rifiertione lo obbligò ad una ricerca, che 
dall’ Inglefe Geometra in grazia de’ fuoi principi era Hata 
ommerta, ficcome inutile. Perfuafo quelli che il folo er- 
rore della refrazione averte la parte principalirtima nella 
imperfezione de’ telefcopj , fu quella fi fermò fingolarmente , 
e dopo avere calcolata la grandezza del circolo indi na- 
scente, calcolò anche la deniìtà della luce, che in ciafcun 
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punto del circolo rtcfTo farebbe!! adunata, e la trovò infi- 
nita nel centro, d’onde decrefce perpetuamente fino alla 
circonferenza in cui fvanifee . Bofcovich avendo feoperto 
che l’errore della sfericità non era si piccolo, che deprez- 
zar fi potelfe , dopo aver determinato il circolo di elfa , 
a ricercare parimenti fi pofe della denfità , che avrebbe 
mantenuta la luce in ogni fua parte . E quantunque fimil 
ricerca folle della Neutoniana affai più difficile, fu non 
pertanto così fortunato di arrivare all’ intento per mezzo 
della fola lineare geometria , e d’ un computo algebrico 
nulla fublime. Ritrovò dunque che anche in quello circolo 
la denfità è infinita vicino al centro , che di là partendo 
feema, ed arriva al fuo minimum, dove il quadrato della 
diflanza eguaglia la metà del quadrato del raggio ; dopo 
di che la denfità crefce nuovamente fino a divenire per 
la feconda volta infinita prelfo alla circonferenza. Trovò 
di più che la denfità della luce è nel fuo fleffo minimum 
affiti difereta , giacché eguaglia i due terzi della denfità, 
che fi avrebbe quando la luce folTe egualmente divifa per 
tutto il circoletto. 

Da’ teoremi cosi eleganti ne nafee che mentre l’er- 
ror della refrangibilità nella parte un po’ lontana dal centro 
produce un’ impreffione non molto gagliarda, l’error della 
sfericità all’ incontro agifee affai, e coll’ azion fua l’error 
della prima in molta parte afeonde . La grande imperfe- 
zione pertanto che avrebbero avuta i telefcopj fatti all'an- 
tica , quando un’ apertura si grande foffe lor data , quanta 
ai Dollondiani dare fi fuole , dalla sfericità farebbe anzi 
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' nata che dalla refrangibilità: e però il buon fucceflb de’ te- 
lefcop; acromatici a due lenti rifpetto all* obbiettivo dalla 
corretta sfericità era da ripetere forfè più che dalla fmi- 
nuita difperfione de’ raggi . 

Sebbene tai confeguenze fembralfero mutar di afpetto 
ai modi, con cui ottenere un telefcopio acromatico, non 
i però (limò l’autor nollro di abbandonare la prima (lrada, 
I da cui fi erano ottenuti grandiflitni vantaggi. Riflettendo 
anzi che il fondamento di tutti i progredì diottrici fu la 
i fcoperta della diverfa virtù difperfiva de* corpi diafani 
combinata colla loro virtù refrattiva, volfe l’animo a per- 
fezionare i mezzi, coi quali aflkurarfl della precifa quan- 
tità di tali virtù in qualunque corpo trafparente . Già 
Clairault erafi accorto, che fi farebbe ciò ottenuto con un 
1 prifma ad angolo variabile: imperciocché potendoli con 
queflo ricever la luce fotto una qualunque inclinazione, 
fe ne potevan anche confrontare gli effetti con un prifma 
collante, e determinare cosi quanto la virtù d’un corpo 
i eccedeUe , o mancafle da quella d’un altro. Aveva però 
immaginato un vetro di piana fuperficie in una parte, e 
di fuperficie sferica nell’ oppofla, perchè quello volgendoli 
fopra fe fleflo mutava ad ogni movimento gli angoli, ed 
! atto pareva all’ intento . Ma in tale ilìrumentò accadeva 
P che diverfe parti di ciafcun piccioliflimo raggio riceveflero 
|! una diverfa inclinazione, e che la difperfion quindi riufcilfe 
! confufa, e la mifura non ben determinata. Il P. Abat 
j aveva pollo rimedio a quello male, inventando l’unione 
di due corpi, l’uno di fuperficie piano-convefla, e l’alfrò 
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di piano-concava di eguale sfericità . Facendo che quello 
fcorreffe fu quello fi avevano fempre due fuperficie piane , 
per l’una delle quali entralTe, e per l’altra ufcilfe il rag- 
gio lucido, ma due fuperficie che mutar potevano reci- 
procamente d’inclinazione, e formar cosi un prifma d’an- 
goli variabili . Bofcovich camminando fu quelle traccie in- 
ventò prima un prifma variabile d'acqua cioè immaginò 
certe lamine di vetro che chiudere in fe potettero dell’ac- 
qua, e che potelfero di poi, fenza diffonderla, mutare vi- 
cendevolmente d’inclinazione. Si eri determinato a quella 
idea perchè fendo l'acqua una materia che bollita e fil- 
trata li riduce ad elTere la fletta in tutto il mondo, fi lu- 
fingava aver cosi trovato un ifiromento, che oltre all’ ef- 
fere opportuno allo fcopo , prefentava anche una mifura uni- 
verfale . Poco dappoi perfezionò quello flromento mede- 
fimo, e lo refe di più facile collruzione , e d'ufo più co- 
modo. Ma finalmente ricorfe anch’egli al vetro, e mi- 
gliorò la invenzione di Abat . 

Dopo aver dunque determinata una più comoda fezione 
di due pezzi di vetro, immaginò un ifiromento, che nella 
forma s’accoda ad un compalTo di proporzione, la cui mag- 
giore , o minore apertura mifura per mezzo di cene fafce la 
diverfità degli angoli, e vi aggiunfe alcune lamine che mifu- 
rar potelfero l’angolo del prifma fiflo da paragonarli al va- 
riabile. Diede poi al fuo viirometro una tal collruzione, che 
obbligalTe lo fpettro lucido a tenerli in una quafi orizzontai 
j poGzione, con che le fperienze refe furono agevoli oltre mo- 
I do. Un heliofiata in oltre inventò, che fopra quello di Neu- 
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ton avette più comodo apparecchio. Finalmente egli ha pen- 
fato a tutte le picciole incidenze che inopportunamente in- 
contrare fi poflbno negli efperimenti , ed ha fuggerito i mezzi 
più facili, coi quali porvi riparo. Alle minute circoftanze', j 
ch’ora noi accenniamo, fembra nuovamente il noftro geome- 1 
tra un pazientiamo oflervarore, eppure della minutezza nello 
fperimentare eflo era nemiciflimo per natura, e la fola forza 
d’ingegno correggeva o fuppliva al fervido temperamento. 

Avendo egli calcolato in attratto gli effetti fperabili 1 
dalla virtù difperfiva di diverfi corpi , avendo infegnato 
che ad ottenere tdefco'pj meno imperfetti conveniva ren- 
dere acromatiche anche le oculari. Avendo parte inven- 
tato, e parte determinato un metodo pratico, con cui af- 
; ficur.irfi della diverfa efficacia di ciafcun corpo diafano , 
nulla più rettava fe non di trovar le formole adattate al- 
la combinazione di due, o più fottanze di diverfa indole 
per tutti gli ufi diottrici ai quali fi fotte voluto applicarla . 
Ciò fece egli feguendo le tracce di Clairault, ma rendendo 
più femplici i metodi di lui, e generalizzandone vie più 
i principi, e ponendo le formole in uno fiato da ettere 
facilmente tradotte nel calcolo numerico aflai più adatto 
agli artitti. In quett’ ultima cofa di molto ajuto gli fu il 
P. Gaudibert Domenicano , le fatiche del quale nelle fue 
opere riportò . E perchè nella cottruzione di quelle for- 
mole molte piccole quantità dovettero trafeurarfi , non 
volle ettere in ciò pure inefatto , e i modi mottrò, eoi 
quali geometricamente calcolare ogni fatta ommiffione . 
Noi ci fiamo tenuti fra poche pagine nel racconto ttorico 
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di tali ottiche fpeculazioni , ma noti ha potuto 1* autor 
noftro efler breve, che un tomo di grofia mole e’1 quarto 
d’un altro v’impiegò egli, oltre cinque dilTcrtazioni di 
ftmil materia a parte ftampate. 

La luce è dunque un foggetto, intorno a cui fpefe 
Bofcovich lunghiflime e profonde meditazioni, ma v’im- 
piegò anche de’ penfìeri mcn complicati , quantunque non 
meno ingegnofi e fottili. Si fa che il movimento progref- I 
| fivo de’ raggi lucidi combinato col moto annuo della Terra 
ha dato fondamento alla bella fcoperta di Bradley della 
aberrazion della luce, la quale fa si che le ftetle fi ffc in- 
dipendentemente da ogni altra cagione, fembrar ci devono 
un circoletto defcrivere o una ellifli tanto maggiore quanto 
al polo dell’eclittica più fono vicine. Da quello principio 
partendo ragionò il noftro autore così . Porto per vero il 
, moto annuo della Terra, egli è evidente che il detto fe- I 
[ nomeno in tal guifa dipende dal moto progredivo della j 
luce, che fe fofle vera l’ opinion d’Ariftotile, e di Carte- I 
fio, i quali nella luce un iftantaneo movimento ammet- 
te vano , l’ aberrazion non avrebbe più luogo. Per la ftcfta | 
j ragione egli è chiaro, che fe noi accrefcer poteflimo la j 
j fua celerità, fminuiremmo in proporzione la quantità del | 

| fenomeno. Ma fe la refrazione, che fubifce la luce en- 1 
i trando in un mezzo più denfo, dipende a fentimento di 1 
Neuton dalla maggiore celerità ch’indi riceve, non farà 
tolta a noi la fperanza di accrefcere quella celerità . Sap- 
piamo a mctivo d’efempio che la forza refrattiva dell’ac- 
qua fta a quella dell’aria ficcome il quattro al tre, odia 
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nell’ opinion Neutoniana la celerità della luce nell’ acqua 
è per una quarta parte maggiore della Tua celerità nell’aria, 
i Se dunque noi poteflimo ricever i raggi delle delle per 
una drada acquea, l’aberrazion ci parrebbe minore d’un 
quarto; e perchè Bradlejo, e dopo lui gli altri allronomi 
rrovaron l’aberrazion maflima di venti fecondi in un fenfo, 
cioè di quaranta in ambi i fenfi, noi per mezzo di quella 
flrada l’avremmo di trenta. Che anzi ad ottenere l’intento 
non fa tneilieri che pieno d’acqua fia lo fpazio dalle fìlTe 
in fino a noi, giacché fi conviene tra i fifici che la luce fu- 
bifcc la refrazione al primo entrare in un mezzo di di- 
verta denfità. Ci deve dunque badare il far si che ella ar- 
rivi al nodr’occhio per mezzo di uno drato d’acqua difcreto. 

Pieno la mente di quedo difcorfo un telefcopio pensò 
di fabbricare, il cui tubo d’acqua folfe ripieno, e a ricercar 
fi pofe di tutti gli incomodi o difetti che aver potrebbe ri- 
fpettivnmente al filo ufo, onde correggerli ed impedirli, 
maffime che lo voleva acromatico e capace di grande aper- 
tura per timore che la poca diafanità dell’acqua rifpetto 
all'aria nuocer potelfe a ben vedere le delle. Calcolata, e 
ben determinata ogni cosa, già è manifedo, aggiunge egli , 

, che fendo quedo un idromento di puro confronto, non fa 
medieii d’ufarlo fé non ne’ giorni, ne’quali dalle efemeridi 
adronomiche vien indicata la madinia aberrazion d’ una 
della, e paragonare l’effetto del telefcopio acqueo con quello 
] del telefcopio aereo per ifcoprirne la differenza . Nè vi è 
i pericolo di non trovarne alcuna, perchè le opinioni intorno 
i alla luce fon due, nè fembra che poffan edere di più: 1’ una 

P * ' 


Dlgitized by Google 



o{ cxvi )o 

di Neuton, a favor della quale fcrifle lo Hello Bofcovich , 
che la confiderà come un effluvio folare: l’altra di Malie-, ! 

I branche, di Eulero, ed altri, che la rifguardano come un 
I corpo fparfo per tutto, e moventefi ad onde a famigliane* 
dell’aria quando dà fuono. Nella prima opinione palfindo 
la luce dall* aria nell'acqua acquiftar deve celerità, e per- 
derla nell'altra. EfiTen lo pertanto la maffima aberrazione in 
I un giorno di venti fecondi, o diverrà nel telefcopio d’acqua 
I di fecondi quindici, o di venticinque: ftarà dunque l’of- 
fervazione tra fecondi dieci, quantità facile a dillinguerfi 
da buoni lìromenti, e da valenti olfervatori. 

Cosi opinava egli prima dell’anno 17 66 e ne aveva 
così parlato agli aflronomi fuoi colleghi in Milano e a molti 
altri fecondo che gli fi offerfe occafione; così fcritto ne a- 
veva al P. Beccaria in Torino, ed a Mr. La Lande in Pa- 
rigi , il quale (limò d’accennare la cofa ficcome da Bofco- 
vich proveniente, nella fua Agronomia. Ma avendo tardato 
a pubblicare quello fuo penfiere fino all'anno 1785 in Baf- 
fano, egli fu prevenuto nelle Tranfazioni anglicane del 1781. ' 
E quantunque a lui fia giunta la notizia di quello fatto, 
nel tempo della edizion del fuo opufcolo, già quali prefago 
che l’onore della feoperta dovefle eflergli contraddetto, a- 
veva nell’ opufcolo fleflo mutato d’afpetto, ed ampliata la 
cofa d’alTai, perchè ognuno vedeflfe, ch’egli ficcome in pro- 
prio fondo fapeva adoperar da padrone. 

Cominciò dall’olfervare che quando noi guardiamo un 
oggetto per mezzo a cagion d’efempio di due lenti o diot- 
tre, commettiamo nel giudicarne due errori. Crediam pri- j 
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inamente che quando ne riceviamo la fenfazione, fi trovi 
elfo là dove era quando ne parti la luce per venire a no', 
la qual cofa , ammedo il doppio movimento della Terra 
diurno, ed annuo, è veramente falfiflima. Ma trattandofi 
di oggetti terrellri, la pofizion de' quali da noi fi.riferifca 
a’ punti parimente terredri, non nafce alcuna confeguenza 
del noflro errore, in grazia che tutte le parti della Terra 
fono d’un egual movimento trafportate. Crediam in fecondo 
luogo che F a(Te delle noflre diottre fia in retta linea col 
punto da cui parti la luce dell’oggetto che noi oflerviamo: 
lo che è imponibile; perchè febben la luce entrata una volta 
nella nodra atmosfera venga necelTariamenre a parte del mo- 
vimento terreftre, non perde ciò non odante il moto fuo 
progredivo il quale non può mai edere nella direzion me- 
defima del terredre, ed edendo certidimo che la luce un 
qualche tempo impiega nel percorrere uno fpazio quantun- 
que piccolidimo, egli è evidente che il cammino del punto 
lucido, giammai non farà nella linea dell’ade fovr’ indicato. 
Ma nè quedo error pure reca d’ordinario alcun danno; si 
perchè il movimento diurno ha una proporzion quafi in- 
fenhbile colla immane celerità della luce, si perchè il moto 
annuo in cosi piccolo intervallo di tempo reputar fi deve 
parallelo, ed equabile. Sono anzi quede cagioni cosi effi- 
caci a nafcondere i due indicati errori, che baderebbero a 
farlo ani he quando la celerità della luce o crefcede, o fce- 
tnade d’utia infigne quantità. 

Immaginiamo però che un aumento o una diminuzione 
di celerità fopravvenide alla luce, dopo che è data riflet- 
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tuta da alcuni corpi determinaci in un dato intervallo di 
tempo: allora purché ijoi abbiamo un punto fido e fenfi- 
bile immune da ogni variazione, a cui riferire la polmone 
apparente de’ corpi fovrindicaci, ci accorgeremmo che falle 
della noflra vifione, determinato per maggior chiarezza dall’ 
alfe di due diottre, non riman Tempre nella direzion del 
punto, da cui parti la luce per venire a noi, quantunque 
nè noi nè i corpi da noi riguardati abbiam vicendevol- 
mente mutato di porzione. Ci potremmo innoltre accor- 
gere del moto noflro cornane al movimento di tutta la Ter- 
ra; e ce ne potremmo accorgere in grazia dell’aberrazione 
che rifpetto al punto fifTo di paragone ci apparirebbe nella 
luce; aberrazione proporzionale all’aumento, o diminuzio- 
ne che avefTe fofferta. 

Or voi otterrete, diceva Bofcovich, l’unione di tutte 
quelle circoflanze per mezzo del mio telefcopio d’acqua , fe 
fido lo poniate nella direzione di un determinato corpo ter- 
rellre; Te lo guardiate quattro volte al di, cominciando da 
mezzo giorno o mezza notte, colf intervallo di ore 6 ogni 
volta, e fe prima di ufarne, collochiate nell'interna parte 
del tubo, vicino all’oculare, ma in modo che Tiano im- 
merfi nelf acqua, due Toltili fili incrocicchiati che vi de- 
terminino l’alTe del telefcopio. 

Didatti noi cosi avremo in primo luogo o aumentata 
o feemara d’un quarto la celerità totale della luce che farà 
riflettuta dal corpo da noi riguardato, ed avremo in fe- 
condo luogo un punto fido, a cui riferirne la direzione ap- 
parente. Io dico un punto fido, ed immune da ogni va- 
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riazione, perchè il punto dell’ incrocicchizmento ci apparirà 
Tempre nell’ affé del telefcopio, qualunque alterazion (offra la 
luce; lo che fi farà a noi anche più evidente, fe confnle- 
reremo gli effetti che devon nafcere riguardando negli in- 
dicati tempi il corpo trafcelto all’offervazione. 

Imperciocché quantunque in neffuno di quelli tempi 
mutar polla la luce di celerità, o di direzione, mutiam 
; però noi affaiffimo, lo che torna allo fteffo. Si fa, che i 
' movimenti diurno, ed annuo della Terra fono da ponente 
verfo levante, fi fa di più che il moto diurno è circolare, 
e perciò qualunque punto della Terra camminerà a mezza 
notte nel fenfo Aedo del moto annuo, mentre a mezzo 
giorno camminerà nel fenfo direttamente contrario . La 
i cosa è facile a comprendere . Bada ricordare che ogni 
J punto della Terra, efclufo il polo, deve ogni giorno de- 
fcrivere un circolo , e poi immaginare che quello circolo 
lì vada Tempre comprimendo finché fi confonda in una 
linea; allora perchè quella rapprefenti il moto circolare, 
che doveva avervi il punto trafcelto convien fupporre, 
che il punto Hello la percorra due volte, l’una in un 
fenfo e l’altra in un altro. Che fe tutta quella linea (ìa 
dal moto annuo trafportata verfo levante; il punto che 
fopra vi corre, una volta andrà a feconda di quello mo- 
vimento e un altra volta a ritrofo. Trasferita quell'idea 
al movimento della Terra fi comprenderà di leggieri che 
il momento di tempo, in cui un qualunque punto terre (Ire 
più confpira col movimento annuo, è quello di mezza 
notte, e il movimento, in cui più vi li oppone, è quello 
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di mezzodì » Anzi da quella Aeffa idea fi capirà facilmente 
che alla diltanza di fei ore dal mezzodì e dalla mezza 
notte vi dev’effere un momento in cui il moto diurno di 
un punto terreAre nè cofpiri , nè fi opponga al moto 
annuo . ' • 

Polla la verità di quelle cofe, qualunque opinione ci 
piaccia feguire intorno alla cauta produci trice della rifra- 
zione nell’acqua, noi avremo l’effetto della variata cele- 
rità della luce combinata col nollro movimento , odia 
l’aberrazione una volta a deAra, ed un’altra a finifira del 
noAro punto fiffo; e perciò il corpo da noi riguardato 
parer ci deve fenfibilmente defcrivere un circolo intorno 
al punto medefimo, fe noi l’offervererao ne’ quattro tem- 
pi indicati . 

Ho detto che ci deve parere fenfibilmente, perchè 
effendo l’aberrazione di cui parliamo prodotta dal movi- 
mento annuo, che fecondo le piò elatte offervazioni afiro- 
nomiche produce nelle Aelle l’aberrazione di 20", ed ef- 
fendo il fenomeno rifpettivarnente a’ corpi terre Ari per noi 
diAinguibile in ragion dell’aumento, o della diminuzione 
della celerità procurata alla luce, che è d’un quarto più, 
o meno della celerità totale, noi ne vedremo l’effetto fotto 
un angolo di $" in un fenfo, o 5 11 in un altro, vale a 
dire il diametro del circolo di que A’ aberrazione avrà io’ 1 , 
quantità, come abbiam detto altra volta, abbaAanza grande 
per chi abbia un inAromento, quale è defcritto da Bofco- 
vich a fimil ufo, e non fia digiuno dell’arte di olfervare. 

Vero è che il circoletto d’aberrazione da noi accen- 
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I nato non farà tale rigorofarnente parlando, fc non quando 
i punti della fuperficie terreftre defcriveranncv- pel moto 
diurno un vero circolo, Io che in grazia del movimento 
annuo unicamente accade ne’ d) del folftizio. Negli altri 
giorni farà un elliffi, o una curva d’altro genere che Bo- 
fcovich per isfoggio d’ingegno fi prende cura di determi- 
nare; ma qualunque fia per e Aere la Tua figura, farà poco 
lontana dall’ effer fottefa d’un angolo di io". 

Chiunque ora efamini i difcorfi fatti fin qui , farà 
agevolmente perfuafo che non muteran quelli di forza , ogni 
; volta che ci fia l’aumento o la diminuzione della celerità 
della luce procurata dall’ acqua, e ficcome i filici comune- 
mente fuppongono efiere eguale la celerità à 1 ogni forra di 
luce, cosi non fia mellieri, per inllituire una ferie d’offer- 
vazioni, il guardar un oggetto illuminato dal fole, ma ba- 
llerà che fia illuminato in qualunque maniera . La qual 
cofa quantunque l’autor noilro efpreflamente non dica , e 
la dice tuttavia col fuo raziocinio, e la fuppone in qual- 
che parte del fuo opufcolo. Dalla qual rifleffione neffun è 
che non veda quanto vantaggio non fia per venire alla 
facilità dell’ olfervazione . 

Dopo ciò previene Bofcovich una difficoltà , che molto 
naturalmente fi offre contro tutta la teoria. Gli umori dd 
noilro occhio fendo dell’aria più denG affai, dovrebbero 
produrci un’aberrazione, della quale però neffuno fi è ac- 
corto giammai. Al che rifponde egli primamente: efferci 
quella di verità, quantunque fenza illromenti non poffa 
diltinguerfi , e che in fecondo luogo febben poteffc effer 

q 


I 


Digitized by Google 



I 


c( CXXII )o 

(ènfibile ad occhio nudo, non ne avremmo ciò non oliarne 
alcun femore per lo molto girar che facciamo lo fguardo 
fu diverti oggetti fenza prender le dovute mifure di con- 
fronto. Finifce ammirando la fomma provvidenza dell’ Ef- 
fere Creatore nell’ aver data alla luce una flerminatiffima 
velocità, fenza la quale una grande aberrazione avrebbero 
gli occhi noftri sofferta, che ci farebbe fiata di affaiffimi 
errori cagione . 

Del redo lo fcopo di quefle vedute è volto a difco- 
prir la natura della luce, e ad ottenere un argomento di- 
retto del movimento diurno ed annuo della Terra , due 
punti alla filofofìa utilifCmi . Era dunque importante di ci- 
mentare la teoria coll’ offervazione, e coll’ cfperienza, e 
Bofcovich fi raccomandò all’ Ab. Cefaris Regio Aflronomo 
in Milano, perchè a motivo dell’ amicizia che aveva per 
lui, verfariflìmo ch'egli è nell’ arte di ofTervare, e di fa- 
migliami cofe iflruito , volefle porli all’ imprefa . Ne fu 
egli compiaciuto ; ma prima della fua morte non fi era 
ancora offervata cofa che o rifpondeffe alla teoria, o vi 
fofTe direttamente contraria. L’affare merita di effere più 
volte tentato, ma io dubito che i molti principi fifici, fui 
quali appoggia il difcorfo, non rendano vano ogni sforzo. 
Può efTerne alcuno in qualche parte men vero , o atmen 
può effere non fufcettibile di quella precifton geometrica 
che è neccffaria a render fenfibile un fenomeno teorica- 
mente affai piccolo . La natura fegue un’ aritmetica fua 
propria , e noi fiam ben lontani dal poter ridurre le fue 
leggi alla rotondità de’ nortri numeri . 
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Prima di abbandonare le opere del nodro autore in- j 
torno all’Ottica, ci permetteranno i lettori di accennare ; 
un’ ultima Tua invenzione feconda per lui di amarezza, lo || 
la chiamo invenzione, perchè ficcome tale ei la propone, j 
ed è troppo nota, dirò colle parole di Mr. la Lande a j 
quello propoSto, l’auderità de’ Tuoi coflumi, perchè Sa lecito j! 
dubitare dei fatti da lui riferiti. Verfo la metà del fecolo i 
vi fu chi propofe di porre d’ innanzi all* obbiettivo de’te- 
lefcopj adronomici una lente tagliata in due parti , delle j; 
quali una potefle inoverfi al lungo della lezione. Con queflo i 
movimento due immagini fi farebbero ottenute dell* oggetto 
che (i riguardava , e la didanza di tali immagini poteva 
mifurare il diametro apparente del fole , e de* pianeti , ed 
altri opportuniflimi vantaggi a comodo dell’adronomia. Un 
idromento così ben inventato ebbe il generai nome di ! 
micrometro coll’aggiunta di obbiettivo in grazia del luogo, 1 
in cui dovevaG collocare» Nel 1 776 l’Ab. Rochon della 
Reale Accademia di Francia, chiaro per altri fervigi pre- 
dati all’Ottica, ebbe il felice penderò di fodituire alla lente 
divifa in due pezzi il cridallo di monte, della figura del quale 
non ferve di far parola, moGrandoIa elfo nelle fuè opere 
con molta accuratezza; a quedi pezzi dava un movimento 
circolare, per mezzo del quale ingrandiva alcun poco la 
quantità delle mifure, che nell’ atto di odervare voledero : 
prenderfi. Il fondamento della feoperta dedotto era dalla 
doppia refrazione che il cridallo di monte fa fubire natu- 
ralmente alla luce, proprietà che fendo comune anche al 
cridallo d’ Islanda, così poco dopo non dubitò di propor 

s * ! 



o( cxxiv )o 

quello corpo mede/imo ad ufo di micrometro obbiettivo . 
Ebbe Bofcovich notizia di tale fcoperta per mezzo di per- 
fona che lo interrogò allo flefTo tempo del fine, e dei 
vantaggi di efla , efu quindi fu due piedi obbligato ad in- 
ternarti alcun poco nella materia per farne l’efpofizione . 
Ma dòpo aver commendato l’ingegno dell’ Ab. Rochon , ag- j 
giunfe che meglio per fuo avviti) avrebbe egli fatto nell’ad- 
dattare al fuo micrometro un movimento rettilineo per 
tutta la lunghezza del telefcopio , perchè in tal guifa fi 
j farebbe affai guadagnato nello fpazio che fervir doveva ai 
| confini della mifura. Pafsò anzi più oltre dicendo, che il 
j vetro comune era fufccttibile di una forma che rendeva 
j inutile l’ufo del criltallo di monte o d’ Islanda, con che 
fi farebbe reti) l’inftromento incomparabilmente più addatto 
alla pratica. Fatto quello difcorfo , confiderando elfo la 
cofa, ficcome in fe bella ed utile fpecialmente a’ marinari, 
credè elfer dovere della tira carica di rivolgervi l’animo e 
perfezionarne la conceputa idea . Aveva già finito' il fuo"' 
lavoro, quando fentl che l’Ab. Rochon penfava foflituire il 
movimento rettilineo al curvilineo , e che nella feffion 
[ prima dell’Accademia vi avrebbe Ietta una memoria fu ciò. 

I A tale avviti) o per timore che non dovefTe comparire 
fecondo anche nel rimanente della fcoperta, o per non pa- 
rere men diligente degli altri in cofa che fembrava fpe- 
cialmente conneffa colla carica a lui affidata, flefe anch’egli 
una piccola memoria, che comunicata con diverti amici 
confegnò a Mr. la Lande, perchè foffe letta nell’ Accade- 
mia. In quella dopo aver date le giufle lodi all’ Ab. Ro- 
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chon per^ la fua invenzione in genere , non mancava di. 
commendarlo per la follituzione del movimento rettilineo, j 
al quale aveva penfato contemporaneamente a fe, o forfè 
prima di fe, e certo fenza -fapura de’ fuoi pen fieri : aggiun- 
geva poi che aveva egli trovato come andar più oltre, 
proponendo il vetro, della cui forma, tanto per avere una 
doppia immagine , quanto per ottenere una fcala efattif- 
fima, già (lava feri vendo. Lettali Una tal memoria fu da I 
molti Accademici nell’ artemblea fteffa menato rumor gran- 
di (Timo, quaG che Bofcovich tentaffe arrogarti l’onore d’una* I 
feoperta dovuta ad altri , e l’ardore in alcuni giunfe a j 
tale che propofero di prefentare al Re una fupplica perchè - | 
ei forte privato d’ ogni penGone. Il nollro autore tali cofe f 
fentendo fu pieno di maraviglia, nè mai non feppe la ca-' 
gion vera della doglianza fe non molti anni dappoi, quando 
llampato già il fuo opufcolo vide nelle opere dell’Ab. Ro-. 
chon verfo il tempo medefimo pubblicate , che prima ancora 
di proporre il criflallo di monte aveva egli proporto all’ufo 
medeGmo in un’altra memoria Ietta nell’Accademia il ve- 
tro comune. Dirti che Bofcovich ignori per molti anni il 
fondamento dell’ accufa a- fe fatta, perchè oltre alrt arte- 
rirlo egli in pubblico , io ho veduto fortunatamente tutte 
le fud , e altrui più piccole carte private a querto artar 
relative, nelle quali fempre Gippone egli, e lo Gippor»- 
gono i fuoi amici con lui, che l’Ab. Rochon G lagnarti , 
perchè non gli averte abbaftanza attribuita la feoperta del 
moto rettilineo. Non era altronde maraviglia che il nortr* 
autore ignorarti una cofa letta in luogo, dove non foleva , 
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portarli, e «iella quale erano all’ofcuro i fuoi amici che 
non mancarono dalle confuete adunanze , perchè è impof- 
fibile ricordarli d’ogni piccola cofa ch’ivi fi legga. S’egli 
avede da principio Caputo ciò, avrebbe allora conchiufo 
la fua memoria come la conchiuCe a Badano, tanto a ri- 
guardo dell’ Ab. Rochon, come a riguardo del Sig. Ma- 

skelyne . ■ 

Imperciocché, mentre pendeva la controverfia a Parigi, 
mandò Bofcovich le fue memorie alla Società letteraria di 
Londra, dalla quale edendo fiate inferite nelle Tranfazioni , 
il Sig. Maskelyne proteftò aver già egli 4 anni ,05 prima 
qualche Cimile coCa inoltrato, ficcome dalla lettura delle 
Tranfazioni medclime era manifeflo. Vedendo dunque l’aua 
tor noftro che non gli era podibile gi ufi idearti legalmente 
in faccia al pubblico fcride cosi ,, che l’inventore ne fia 
,, fiato l’Ab. Rochon o Maskelyne o io, tutto torna allo li 
„ fiedo. Vi ha almeno qualche differenza nell’ a Mattare un 
„ prifma ad un iftromento che io ho reto capace di gran- 
,, didima efattezza. Sarò ben contento Ce ciò riufeirà di 
,, vantaggio all’afironomia “ 

Sentendo le contraddizioni che Bofcovich foderfe a 
Parigi per parte de’ letterati maggiori d’ogni eccezione, 
quali fono i valorofi Accademici delle feienze , verrà ad 
alcuni talento di Caperne il perchè. Ma io ignorando le pic- 
cole relazioni che padavan colà, non podo dare che una ri- 
fpofia vaga qual fi darebbe d'un fatto molti fecoli da noi 
lontano in una fìlofcfica ifioria . Egli era un uomo fore- 
ftiere alla Francia, che d’una parti colar protezione godeva 
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della Corte, ed aveva pendoni più larghe affai che moiri 
letterati francefi . Diflinzioni fiffatte perchè non foffero ol- 
traggiofe all’onore, e all’ interrile altrui, richiedevano un 
merito in lui fingolaridirao, e fuperiore alla non fempre 
ingiuda invidia dei più. Ora i fuoi fcritti erano in una 
lingua non comunemente gradita in Francia, avevan l’ap- 
parenza di piccole differtazioni le quali poco promette van 
| coi loro titoli, e che più è, avevano in poco numero dall’ 
; Italia valicatole Alpi. Le opere da lui efcguite erano tutte 
i lontane da Parigi , e neffuna aveva ottenuta una celebrità 
univerf.de, toltane la mifura del grado, e la Specola di 
Milano, cofe che per edere valutate a dovere richiedevano 
un po’ di rifledione , che difficilmente gli uomini impie- 
gano a Colo efaltamento degli altri . Le apparenze erano 
| dunque predo il maggior numero, d’un uomo mediocre . 
L’amore poi , ch’effo modrava pe’ veri! fuoi, e per alcuni 
penlieri di metafifica, ferviva ad accufarlo di poco buon 
gudo per l’una parte, e per l’altra a dimodrarc che poco 
valeffe nelle matematiche, perchè non fe ne gloriava prin- 
cipalmente. Di più egli parlava molto di fe, e delle cofe 
fue , lo che è delitto predo tutti gli uomini , e molto mag- 
giore predo i letterati , i quali avrebbero pur voluto che 
j foffero nominate anche le opere loro; ed era cpfa molto 
i più fofpetta in Bofcovich perchè impedito dagli anni e 
dalle private fue meditazioni non leggeva più molto le 
opere altrui, nè era fempre al fatto delle recenti fcoperte 
non fenza apparente difprezzo degli fcopritori . Aggiungia- 
mo che nelle private convenzioni era poco piacevole, $} 
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perchè non poteva già avanzato d’età piegar la lingua alle 
grazie d’una (fatta pronunzia, si perchè nemicillimo d’ogni 
fcherzo men caligato, era altronde facilismo ad tifare ri- 
tìeflioni e motti , che fi rifolvevano in un puro fcambio 
di parole , e inclinatiffimo a follenere la propria opinione. 
Parmi aver detto abbaftanza per giuftificare anche a fpefa 
del m o Eroe le anime letterate, che pur fon anime d’uo- 
mini non efenti dagli affetti terreni, fe qualche alienazione 
‘ provaron da lui. 

Ma ad onor della verità aggiunger debbo , che tutto 
cià non badava per dare ad alcuno il diritto di procurare 
il fuo avvilimento. Neffuna in oltre delle dette ragioni 
aveva luogo, e quando il fuo metodo delle comete appena 
che il piede ebbe pollo in Francia, a difprezzar comincia- 
rono, e quando ad inferir non fi indufiero nel catalogo 
degli Accademici il nome fuo , o quando anche prima 
ch’ei penfalfe di (labilirfi in Parigi non vollero dopo averlo 
promeflo , pubblicare una fua difTertazione fulle inegua- 
glianze che Saturno, e Giove feinbrano produrli a vicenda 
verfo il tempo della congiunzione , difTertazione eh’ egli 
aveva mandata all’ Accademia per occafioite d’ un premio 
propofto, e che fe non fa coronata a fronte della foluzione 
d’ Eulero, fu perb da’ giudici deputati con particolari elogi 
difiinta. Quelle rifleffioni mollrano ad evidenza, che qual- 
che fpecial motivo full’ animo agiva di alcuni letterati, per- 
chè aveffero il nollro autore in avverfione. Oferè» io par- 
lare ficcome ne penfo? Egli era figlio amantilfimo dell’ Or- 
dine Gefuitico, e quella qualità era da alcuni anni un de- | 
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lieto preflo le perfone, che feguivano maflime e fludj, che 
ftudj erano, e maflime diverfe aflai dalle foftenute da quel 
Corpo infelice, ch’or più non è. Si dirà forfè che un’av- j 
verlione proveniente da tal principio, nè ingiufta eri, nè : 
' irragionevole, ed io in quello momento non mi vuò loro , 
opporre. Rifletterò folo che molti Miniflri, e Grandi d’o- ! 
gni maniera feppero a riguardo di Bofcovich meglio ufar ; 
della precisone perchè lo lliraaròno , e lo amarono quan- ! 
tunque membro d’una Società per cui non avevano nè J 
propenfione nè amore. Nè in altra gttifa fi portò verfo di 
: lui la Società letteraria di Londra , la quale non ebbe a 
vile di accettare la dedica del fuo poema che portava in . 

I fronte il titolo di Gcfuita , e di porlo collò fteflò aggiunto 
nel catalogo de' membri fuoi . 

Che che fia di ciò, le molte avverfioni incontrate 
per l’una parte a Parigi , mentre per l’altra ricolmo era 
de’ benefìzi reali, tennero per lungo tempo divifo il fuo 
animo intorno al cercar onefli motivi , per cui ritirarli in 
Italia fenza difguflare un Sovrano tanto per lui benemerito, 
e però fenza perdere i fuoi pingui adeguamenti , o al ri- 
manerli' colà vittima di gratitudine al fuo illuflre benefat- 
tore . Finalmente il defiderio di foddisfare agli obblighi 
della fua carica lo obbligò ad abbracciare il primo partito. 
Erano già pattaci diverfì anni, ne’ quali non aveva pub- 
blicata cofa degna del titolo di cui era onorato , e della 
confidenza che la Corte moflrava ne’ fuoi talenti , onde 
fembrar doveva eh’ egli ufatte della reale beneficenza a folo 
comodo d’un agiato ozio tranquillo. Pensò dunque a flam- 
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pare quanto aveva o perfezionato o inventato negli anni 
della fua dimora in Francia; ma avendo fcritto o in lati- 
oo, o in un francefe della nazional grazia sfornito, non 
trovò tra gli dampatori di quel regno chi volefftf addoflarfi 
il carico d'una edi/.ion difpcndiofa c d’efito nè ipedito nè 
certo. Fu dunque coflretto penfar all’Italia dove la più e- 
rtefa celebrità del fuo nome, e l’ amicizia col Conte Re- 
mondini gli davano più liete fperanze. Ottenne pertanto 
licenza di (lare a compimento del fuo difegno fuor della 
Francia due anni , licenza che poi gli fu prolungata più 
volte, e flampò a Badano cinque grofli volumi di cofe ot- 
tiche ed aflronomiche che furono gli ultimi libri che pub- 
blicane. Noi abbiam già parlato d’ alcuni opufcoli in quella 
collez'on contenuti, e ne abbiamo alcuni altri accennati di 
fuga, ma i nodri lettori ne troveranno in fine il catalogo 
dal quale apparirà quante e quali fodero fino agli ultimi 
anni del viver fuo le letterarie fatiche del nodro autore. 
Qui podìam accennare qualche generai cofa fpetranre al fuo 
modo di fcrivere. 

' E db .era fornito d’ingegno fiottile indente e vado e 
profondo, onde penetrare , e comprendere in ogni edenfione 
qualunque materia a trattare imprendeffe . Allevato negli 
dudi fcoladici e della geometria amantidìmo feguiva nelle 
fue idee l’ordine il più minuto inficme e il più accurato. 
Obbligato finalmente da’ primi fuoi anni a ficrivere per 
giovani fcolari prendeva le miliare d’ indirizzar ogni cofa 
all’ intelligenza delle perfone più mediocremente verfate negli 
elementi delle materie fu cui fcriveva. Quefte qualità riu- 


Digitized by Google 



Tir 


c( cxxxi )o 

!| nife infieme e alla univerfaliti congiunte delle fue filofoficbe 
' cognizioni avrebbero di lui fatto uno fcrittore metodico dal* 
(a prima in fino all’ultima parola, ma alquanto diffafo per- 
j chi dalle nozioni elementari condur doveva il lettore fino 
: alle più fublimi vedute o delle altrui o delle fue (coperte . 

Per altra parte raffretto da principio per dovere d’im- 
j piego a pubblicare in piccole differtazioni le cofe fue, cioè 
a reftringere de’ gran coIgfTi in nicchie affatto fproporzionare', 
! non potè fervir fempre al metodo, ed alla chiarezza. Di 
\ più parte per la inffancabiliti della fua mente, in grazia 
di cui voleva pure occuparti ad un tempo di oggetti fra 
l loro difparariffimi, pane per la moltipliciti delle incom- 
benze che fi procurò, o gli furono aidoflate, parte per 
fervore del fuo temperamento che gl’ impediva di rimaner 
lungo tempo nella contemplazione d’un fol foggerto, fece 
tutte le fue cofe in gran fretta. Ben pare da molti luòghi 
degli ferirti fuoi, ch’egli avelie in animo di tornar fopra 
I a tutte le produzioni gii pubblicate e riordinarle e com- 
pirle. Si accinfe anzi più d’una volta all’imprefa, ma of- 
fertefegli mai fempre nuove occafioni di feri vere fu’ nuovi 
' punti, non illette alle mofife, e pubblicò nuove cofe con 
animo di pur rivederle. In tanto le fue operette falirono a 
si gran numero che per fuo tellimonio avrebbero il volu- 
me di quattordici graffi tomi uguagliato, e ciò fenza com- 
putare un’altra collezione che gii aveva in pronto di co- 
fe matematiche nè appartenenti all’ Ottica nè all’ Aftrono- 
mia. Di quell’ ultima collezione da lui accennata in un 
opufcolo (lampara in Biffano, non fu trovato alla fua morte 
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nelle r ue carte vedigio alcuno; ma noi Tappiamo da ficuri 
ri contri che la teneva divifa tn diverte parti predo alcuni 
amici e d'Italia e di Francia, quantunque ignoriamo ciò che 
ne ha al prefente. Una mole dunque tanto (terminata di 
ferirti adruli fu .diverfe materie, avrebbe, dovendo effere 
riordinala , atterrito un giovine robudo il quale afpettafTe 
da famigliarne fatica il principio della Tua gloria, non che 
un atleta coronato di molti allori , c fettuagcnario d’età. 
Non ha dunque egli pctuto rivedere e ricomporre le cofe 
fue, ond’è che tutte qual più e qual meno rifentono della 
celerità , con cui dalla penna ufeirono la prima volta. 

V’ è però fempre in ciafcuna comprefo ampiamente e 
profondamente il foggetto, e fomminidrato il materiale e 
le vide onde edenderlo fe piace, e ridurlo alla madima re- 
golarità. Ma quafi dappertutto fi feorge un uomo che pie- 
no la mente di tutti i tratti , e delle relazioni tutte , che 
entrar devono in un gran quadro, cerca nell’atto di den- 
derne l’abbozzo di fcaricar la fua fantafia delle parti prin- 
cipali , alle quali appena ha prefido un luogo, che già fi 
pone ad illuftrarle e compirle. Foco dappoi s’accorgeva di 
non aver loro dato il miglior lume, o di averle cosi col- 
locate da togliere il (ito a qualche tratto non meri impor- 
tante. Conveniva dunque correggerli fenza guadare il la- 
voro già fatto, nè v’era altro fpediente che di fpezzare il 
quadro, cioè di fare richiami , e ripetizioni , che in una 
didribuzion di cofe più tranquillamente premeditata fareb- 
bero date inutili . Sgravatofi a queda guifa del fuo pendere 
cercava di adattare le cofe alla comune intelligenza, e per- 
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ciè» cominciar foleva da principj affatto elementari , che I 
v’inferiva pure di quando in quando nell’ opera; fe non 
che fdegnatofi dopo .breve intervallo di radere il fuolo , I 
ovver parendogli che troppo in lungo andade la cofa , o ! 
più veramente dal fervor del fuo temperamento improvvi- 
famente a giudicar trafportato che a tutti chiaro effer do- j 
velie quel eh’ ei vedeva con fomma evidenza, fpiccava 
fublimi voli, e in una apparente fertilità di parole, tale 
ufava precifìone ed economia d’idee, che molte cofe ab- 
bracciava in pochiffimo fpazio , e antivedeva , e feioglieva 
obbiezioni in più numero affai, e di maggior importanza, 
eh’ elio non accennale. A me è accaduto, ben prima di 
penfare a quello elogio, di fcrivere fu alcuni punti già da 
lui toccati , e da me letti prefTo di lui . Ora nell’ atto di 
Renderli e fvolgerli con qualche accuratezza , mi faceva i ' 
l’amor proprio lufingare che alcune cofe pur foffer mie ; 
ma compiuto il lavoro, e paragonatolo con quello di Bofco- 
vich, era fempre mio malgrado a riconofcere allretto, ch’egli 
mi aveva in ogni cofa prevenuto. Tengo per fermo che a 
molti intorno a molte fue opere lo flefTo avverrebbe . Ed 
è perchè a ben capirle conviene affai meditarle , che di 
prefente ofeure fembrano alcune , e poco importanti : ma 
verrà forfè tempo, in cui molti rivediti delle penne Bofco- 
vithiane con altr’ ordine difpode, e di qualche ederno lu- 
cicore fornite faran la comparfa d’uomini inventori. 

Del redo nel fidare lo dato della quidione, e nell’ al- j 
lontanare tutto ciò che draniero fode al foggetto, cui voi- i 
geva le mire, era affatto maravigliofo , ficcome maravi- 
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gliofo era nel tener dietro alle più piccole relazioni fug- 
genti il guardo comune, nel porle aila luce, e comporle, 
e fcomporle colla più fina geometria . Dico colla geome- 
tria, giacché egli Tempre antepofe quella feienza al calcolo, 
o perchè più efatta gli fembrafle, o perchè più ingegnofa , 
e. difficile , o perchè refa fe la forte più famigliare fin da 
primi fuoi anni. Nella qual cofa molto difeordava da’ più 
recenti coltivatori della matematica , e forfè a torto , del 
che non voglio interporre giudizio. Se la fua avanzata età, 
fe le molte dillrazioni d’un eflefo carteggio, e fe la ferie 
di fludj da molti anni premeditata gli averterò permertb di 
efaminar da vicino gl’illurtri parti dati nell’ analifi da Eu- 
lero, da la Grange, e da la Place, chi fa che mutato d’opi- 
nion non averte; ma negli anni ultimi del viver fuo aveva 
abbandonato il penfiere di feguire il filo de’ progredì feien- 
tifici , riftrettofi a coltivare le fue idee private. 

E già m'accorgo d’ edere colà condotto dove non è 
più lecito la relazion differire del compirtionevole fine del- 
l’uomo grande. Rifugge l’animo dalla funeda rimembranza , 
e mal volentieri fi preda la penna al tritilo uffizio. Com- 
piuta la flampa delle fue opere in Badano fi valfe del 
tempo a dimorar concedutogli fuor della Francia per fare 
una feorfa infino a Roma, rivedendo gli amici, che molti e 
didimi avea lafciato per tutta Italia. Si riduffe ultimamente 
a Milano dove trattenerfi intendeva più lungo tempo per 
edendere i fupplementi che ancora gli rimanevano alla filo- 
fofia di Monfignore Stay da noi altrove accennati. Le fa- 
tiche da lui impiegate nell’ ortervatorio adronomico di 
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quella Città divenuto si celebre, gli rendevano quel fog- 
j giorno caro oltre modo, maflime che dall’amicizia e dalla 
j fcienza degli attuali agronomi fi prometteva e comodo 
| d ifiromenti e ajuto a tentar nuove efperienze e ad afticu- 
| rarfi di qualche importante offervazione . 

Fra oggetti per lui tanto intere (Tanti or riducendofi 
all animo i già noti tratti della più dichiarata protezion 
nobiliflima, con cui le lettere onorano, e i letterati le RR. 
Perfone porte a governo della Aurtriaca Lombardia, or l’e- 
quità e il fino difcernimento del Plenipotenziario Minirtro 
il Signor Conte de Wilzek, or l’indole generofa e allibile 
della colta nobiltà, e il molto merito dei non pochi fcien- 

; ziati uomini della Capital dall Infubria , vi veniva pieno 

di lieta alpettazione. E tanto più , quanto fi vide dalle 

! gentili cfibiztoni prevenuto di S. E. il Sig. Conte Luigi 

j Trotti per riceverlo ofpite nella fila nobililfima Cafa. Già 
| egli alcuni anni addietro era fiato dall’ornatiflimo Cavaliere 
| in diverfe maniere favorito, e ne ferbava dolci ffi ma ricor- 
| danza, perchè oltre alla indefefla diligenza con cui ammini- 
, ftra le pubbliche cariche , e alla prudenza nel maneggio 
degli affari , aveva Tempre in lui fcorto una probità , che 
per efler quafi dagli illuftri antenati ereditaria, non divien 
meno (limabile; vi aveva di più fcorto il buon fenfo , con 
| cui le perfone diftinguere di vero merito, e il molto più 
i buon animo di giovar loro fenza far pompa di quello ftefTo. 
Era egli in oltre da molto tempo eftimatore e conofcenta 
del fratello di lui, che lontano dagli ambiziofi penfteri, 
a cui la fua nafcita i fuoi talenti e il nome dato all’ Or- 
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dine Gerofolimitano parevano invitarlo, della tranquillità 
fi vale d’un ozio nobile a perfezionare il gufto, che dili- 
cato forti dalla natura per le arti, e ad ornare Io fpirito | 

fvegliato e pronto colla lettura delle più utili opere . Que- | 

(la volta trovò di più in Cafa una giovine Dama , che , 

dell’ avvenenza e delle naturali doti fi vale a folo orna- | 

mento delle gentili maniere dell’ animo, e che riftrette le 
fue fperanze a quella fola di fecondar colle proprie cure la 
felice indole dell’unico rampollo della primogenita llirpe, 
fa, fenza l’affettazione di modrarfi intelligente, la virtù 
vera dillinguere dalle fole apparenze . In compagnia cosi 
rifpettabile e bella, accrefciuta da’ figlj del Sig. Conte e 
dalle molte perfone che la nobiliflima Cafa frequentano , 
fra le più lufinghiere accoglienze d’ogni rifguardevol per- j 
fonaggio della Città, ben villo da molti amici , qual ma- | 
raviglia, fe traendo lietifiìmi giorni di continuarli ei s’in- 
vogliaffe fino alla morte! Ma ahi quello defiderio fu fatale j 
per lui , e ficcome fono le fperanze del mondo , di là j 
nacque il fuo male, d’onde afpettava felicità. 

Cominciò elfo a riflettere che per foddisfare al carico 
dal Re Criflianiffimo a lui impoflo non era più opportuno 
un paefe dell’ altro, e che però la fua dimora in Francia 
fi rifolveva in una femplice formalità dal generai piano ri- 
chieda, il quale obbliga tutte le impiegate perfone a viver 
nel regno. Conofceva con tutto ciò edere l’affare gelofo, 
si perchè di eccezione ad una legge troppo equa e troppo 
importante, si perchè poteva la fua inchieda fembrar con- 
giunta al difprezzo d’una nazione tanto di lui benemerita. 
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e quindi effer da’ Tuoi nemici con colori dipinta affai fvan- 
taggioli. Pensò dunque ottener qualche temporaria incom- 
benza dal Reale Governo di Lombardia, onde folle la fua 
dimora più onorevole in Milano, e libera da ogni accufa- 
zione in Parigi . Per la elocuzione del fuo progetto , gii 
vedeva aperta una lulinghevole firada nella protezione che 
alle feienziate perfone accorda S. E. il Sig. Conte de Wil- 
zek, protezion che a riguardo fuo ficcome di un letterato 
di prim’ ordine prendeva l’afpetto di vera (lima, ficcome 
ne aveva Bofcovich ricevute diverfe pruove. Oltre a ciò 
da moli» anni contratta avea fervitù colla Signora Princi- 
peffa Meizi, Dama di uno (pirico proporzionato alla Tua 
nafeita , ai Tuoi onori, ed all’alto impiego, che occupò 
preffo S. A. R. Maria Beatrice d’ Elle . Or quella Dama , 
non ha guari rapitaci con univerfal difpiacere, molto (limava 
Bofcovich perchè non prendelfe a cuore d'impedire la fua par- 
tenza, e l’opera fua volentieri impiegò preflo l’illuminato 
Minillro , perchè pregaflfe S. A. il Principe di Kaunitz ad 
ottenere dalla Corte di Francia una proroga al ritorno di 
lui, accennando effere mente del Reale Governo d’incari- 
cario di qualche affare. Con quelli nobili mezzi fu otte- 
nuto l’intento, e gii gli era flato Affato un comodo ap- 
partamento nella Regia Cafa di Brera, perchè tranquilla- 
mente viveffe vicino alla Specola uno de’ monumenti della 
fua gloria. 

Ma in Cielo era ferino diverfamente intorno al fine 
dell’ illuflre Geometra . Concioffiachè andando il trattato 
della fua dimora in Italia neceffariamente un po’ in lungo, 
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quantunque oltre ai diviati mezzi 1’ amicizia v’impiegalTe ' 
del Sig. Conte di Vergennes, del felice efito a temere in- j 
cominciò, e dubitando andava che il maneggio venifTe in 
chiaro da fé adoperato per riufcirvi. E quaticchì quello 
folle un delitto , o non follie cofa per lui abballanza glorio- 
fa l’ edere nobilmente fecondato nel fuo difegno, gli fi tur- | 
bò malamente la fàntaCa, che non aveva dagli anni per- 
duta l’antica vivacità. Fors’ anche aveva egli in villa un 
determinato impiego nella Lombardia, del quale non volle 
fare inchieda giammai, ma vedeva con difpiacere che non 
gli fi apride difcorfo . A ciò s’aggiunfe, che provatoti a 
fcrivere intorno all’ opera di Montignore Stay, e creden- 
do della fua riputazione il non dirvi cofe già riportate in 
altre opere, non vedeva fotto la penna crefcere il lavoro 
* con la canfueta facilità. Or in vece di darne colpa par- 
te ai luoi libri medetimi , ne’ quali avea efaude le. materie 
da trattare , pane alla (lancheeza d’una mente logora da- 
gli anni dalle fatiche e dai difgudi , ne accusò . da prin- 
cipio il clima, ficcome troppo pefante , ma poi fov venu- 
toti che forco il ciel medeftmo era altre volte (lato gran- 
de geometra e facondo fcrictorc, di. fe lagno® quaft dive- 
nuto uom da nulla, irameritevole d’ogni rifguardo, e però 
vicino a perdere gli emolumenti, di cui godeva pe’ Tuoi 
talenti. Penficri si torbidi, che movendo da una fantaGa 
un po’ fregolata tendevano ad accrefcerne vie maggiormen- 
te il difordine, giunfero al fuo colmo, e formarono per 
Fofcovich una dimoflrazione di confeguenze troppo funelle ; 
quando rifolutoli pure d’incominciare la (lampa dell’ opera 
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indicata, e fparfo in diverie parti l’invito ad alfociarvid, i 
non vide a comparir che il nome di pochiflimc perfone . 
DovevaG i vero ragionevolmente riflettere che un libro di |j 
itile elevato, pieno di colie altratte, elpolto in verii latini 
più non era del gulto del iecolo , e che appena era (pera- 
bile che ufcito uno volta trovafle compratori fra le colte 
perfone, le quali nel ritiro delle loro danze fanno ancora 
l’idea dell’ utilità, e del diletto alle adratte meditazioni 
trovar congiunta . Ma egli non era in idato di ragionar 
cosi . Vide anzi in qaedo piccolo accidente una piena e 
univcrfal perfualìone, che tutta Europa avea della fua de- 
cadenza e del neflun valore, a cui montadero le cofe fue. 

In queda guida la fua malinconia t’accrebbe, e in tutte le 
più minute occadoni trovava ogni momento motivo di 
confermarvifì. La vivezza, la rapidità, fedendone del dio 
ingegno, tutto ferviva ad affrettare la fua rovina. 

Quefte morali cagioni quantunque di gran momento 
in un animo per la few gloria fendbililfimo, e dalla iftan- 
cabilità de’ fuoi nemici refo affai timido, non forfè di per 
fe fole badato avrebbero a difordinargli il capo , fe una 
tìfica caufa non li folTe aggiunta. Nell’ inverno del 178 6 
fu prefo da una grande codipazione che gli tini al petto 
un’ enorme mafia d’umori palcfcmente pericolofa agli oc- 
chi di tutti, ma più a quelli del dotto medico di Cafa 
Trotti , il quale non cefsò raccomandargli di lottomecterd 
ai precetti che T arte infegna in dmili circodanze. Molti 
però fra gran letterati giungono per troppa fetenza, dove per 
troppa ignoranza arriva il volgo, di non avere ai medici 
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alcuna fede. La fanità collante, di cui aveva lunghi anni 
goduto an he in mezzo di forprendenti fatiche or di ani- 
mo, ed or di corpo, gli avevano lungo tempo refa inuti- 
le la feienza d’Ippocrate. La prima volta, che ne bifognò, 
fu a Coftantinopoli , dove dopo edere (lato guarito da un 
Cappuccino già fcolare di Morgagni e laureato in Padova, 
ma che non molto confidava nella feienza medica, fu poco 
dopo con tutti i precetti dell’ arte condotto agli ellrtmi 
da un medico italiano . Dopo quello incontro infermatoli 
di una gamba, vide che il luo male reliio alle cure de’ più 
valenti profedori di Milano, e reputato infanabile dai mi- 
gliori chirurghi di Parigi, dove invitatovi da Condamine 
fi era a bella polla recato, guarito era nelle Fiandre in po- 
chi giorni da un uomo rozzo, barbiere di profedione, per 
nome VYogels, da lui quindi chiamato il Dio delle gam- 
be. Due altre volte, da che fidata aveva la fua dimora 
in Francia era dato gravemente infermo, ma anche allora 
credeva edere in diritto di attribuire la fua guarigione a 
tutt’ altro che ai feguaci di Efculapio . Negli ultimi anni 
era di quando in quando travagliato dalla podagra , ma- 
lattia fuperiore alle forze de’ medici , ond’ egli s’era più 
confermato intorno alla inutilità d’ un’ arte congetturale, a 
cui non fi potevan pure applicare le matematiche regole 
della probabilità. Difprezzò dunque il fuo male, ed i con- 
figli del medico, fperando che la coftipazione fi farebbe 
fciolta da fe. 

E ben potè egli di cib lufingarli per alcun tempo. Ma 
probabilmente quella malfa d’umori inai preparata, com- 
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binata forfè coll* umor podagrofo (lagnò parte infidiofamen- 
te nel petto, per poi tradirlo tutto ad un tempo, e la par- 
te maggiore mutò di luogo trafportandofi al capo , e co- 
fpirando ivi colle morali cagioni , che già glielo avevano 
alterato . 

Fors’ anche fenza tanto fìlofofare l’avanzata età che 
infulra ogni uomo, impadronendofi or di quella or di quel- 
la facoltà nervofa a fuo talento, fu verfo l’Abbate Bofco- 
vich più crudele, occupandogli innanzi tempo il comune 
fenforio . 

S'abbandonò dunque ad una defolante malinconia e ta- 
citurno penfofo ed inquieto pareva oppredo da graviflimi 
affanni . Invano gl’ illudri ofpiti , e i molti amici fuoi con 
tutte l’ arti , che l’umanità, e la prudenza infegnano, di 
fvagarlo tentarono e di follevarlo , o di cavare almeno a 
lui di bocca i motivi della fua deflazione. AI folo Sig. Con- 
te Trotti, dopo che lo ebbe molte volte in fecreto dello 
flato fuo richiedo, e de’ fuoi bifogni, dille con fentimen- 
ti della madima afflizione: fe edere un uomo perduto, per- 
chè venuta a meno la fua riputazion letteraria , e fcema- 
tefegli le forze dello fpirito dovevano in confeguenza ede- 
re a lui tolte le pendoni , onde miferabile e tapino afpet- 
tar e db ogni momento di divenire il ludibrio delle perfo- 
ne, modrato nel fuo avvilimento a dito dalla plebe e dai 
grandi con ogni fona di derilione . A quedo difcorfo, che 
chiara modrava la lefione della fua fantafìa, fentl il Sig. Con- 
te intenerirli per compadtone, e confortandolo con tutti 
i mezzi che feppe , lo pregò a dimenticare cosi medi e 
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cosi mal fondati penfieri . Ma gii l’impreOfione era fatta. 
Le gite, le converfazioni , i palleggi, te mutazioni di com- 
pagnie procurategli a bello Audio furono tutti padeggeri 
rimedj che lo Allevavano per pochi momenti . Finalmen- 
te, ahi mifera condizione dell’ umano intelletto! cominciò 
a modrar qualche tratto di verace mania . Della qual cofa 
avvertito il Sig. Conte de Wilzeck umanidimamente af- 
frettò di fargli in Brera ridurre a termine l’appartamento 
eh’ ei medefimo fi era fcelro, fperando che un contralTegno 
si dichiarato della protezione del Reale Governo o gli fcan- 
ce llafle, o gli direinuifTe l’idea d’un abbandono univerfale. 
Anche quello fu invano, e convenne al provvido e zelante 
Minidro fidargli un curatore prudente , che con tutti i ri- 
guardi dovuti al fuo merito, ed agli onori acquidati , ad 
una regolar cura lo fottomettede . 

Non è però che ì trafporti della fua mania fodero 
tanto continuati, e tanto violenti da dovervi impiegare a 
freno mezzi molto efficaci . Non è pure che fofle anche in 
quello dato perpetuamente infenfibile ad ogni raziocinio. 
Anzi Tempre egli fenti, ed erano a lui d’un valididimo 
ritegno i difeorfi di religione e di pietà; tanta era la forza 
dell’abito, che a rifpettar lo portava le madime del Cridia- 
nefimo. Anche fenza di ciò aveva per fe medefimo qualche 
intervallo di tranquillità e di ragione; in alcuno de’ quali 
conofcendo l’attual fua infermità, fe, come la fua virtù ci 
rende credibile, a Dio la offerì, ben gli fece un olocaudo 
efpiatorio della fua piccola vanità. Non durò in quedo 
dato che cinque meli; imperciocché riavutoli un giorno più 
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del Colico e per più lungo tempo, fcrifle una lettera al Sig, 
Conte de Wilzek dicendo: che non credeva meglio impie- 
gare i primi momenti della fua ricuperata ragione, quanto 
nel ringraziare il fuo benefattore. Un tratto di mente cosi 
tranquilla dava liete fperanze; ma otto giorni in circa dap- 
poi una vomica nel petto gli fcoppiò d’ improvvifo, che 
allo ftremo immantinenti il ridulle del viver fuo. Il con- 
fefTore lo credè alle difpofizioni, che pur inoltrava, della 
fagramentale affoluzione capace, e paffato un d) e mezzo 
di agonia cefsò di vivere ai 13 Febbrajo del 1787, Aveva 
anni 75 mefi 8, e giorni 25. 

La fcarfezza de* fondi da lui lafciata , il rifguardo da 
avere a Cuoi famigliari, l’incertezza in cui li era de’ diritti 
J che alcuno raoflrar potelfe lulla fua eredità, ncn permifero 
di fargli funerali ftraordinarj ; benché fiafi ordinato che al- 
cuna cofa non G ommettefle di quanto al fuo grado fi con- 
veniva. Poco dopo per la legge di albinagio che lo Stato 
di Milano verfo alcuni popoli tuttavia conferva, fi capi ef- 
fere il fuo piccol alfe devoluto al Regio Fifco, ma S. M. 
Imperiale ebbe la clemenza di rilafciarlo alla forella fuper- 
ftite. Ragufi fua patri*, che infiein colla forma Reputili- 
cana lo fpirito conferva di Atene, e di Roma verfo de’ be- 
nemeriti Cittadini, folenni cfequie per lui decretò coll’in- 
tervento d’ogni ordine-di perfone, e una panegirica orazion 
funebre, di cui fu addogato il carico al Sig. Conte Bernardo 
Zamagna, uomo fra i letterati conofciutiflimo ; una lapide 
finalmente gli erelTe a monumento perpetuo del fuo valor 
nelle matematiche , e degl’ infigni fervigi alia patria procurati . 
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Molti fra i letterari fogli periodici annunziarono con 
giudi encomi la morte dell’uomo grande; ed io feppi ben 
predo, che Monfignor Fabbroni, ed uno fcolaro, e amico 
di Bofcovich l’ elogio penfavano di pubblicarne, ciafcuno 
didimamente. Depofi dunque il penderò già concepnto di 
accingermi a tale imprefa. Ma il primo non mai rifolfe 
fin’ ora di compiacere le premure di molti che l’afpettano 
con defiderio, (e) e il fecondo fu contento di riferire nel 

(e) Nell’atto di confegnare allo dampatore tre mefi fono 
il mio ferino, ho Tentilo che fra pochi giorni avrei avuto l'o- 
pera di Monfignor Fabbroni . Sofpefi dunque ogni cofa credendo 
o che il mio lavoro farebbe divenuto inutile, o che avrei do- 
vuto in alcune cofe emendarmi . Letta perb la breve operetta 
mutai d’opinione. Il eh. autore con una eleganza che è Tua 
propria feorre celeremente la vita di Bofcovich e dà un cenno 
di quali tutte le Tue opere. La facilità del Tuo fcrivere, le ri- 
fleffioni ora gentili ora profonde di cui adorna il racconto , la 
libertà, che certo in lai nafee dalla confcienza delle proprie 
forze, con cui interpone il fuo giudizio, tutto io fomma con- 
fpirò ad umiliarmi. Ma parve al mio amor proprio che una 
narrazione, e fvolgimento più» minuto , trattandoli di punti 
fcicntifici un po’ elevati, potcITe ancora non difpiacere alla co- 
mune de’ leggitori . Quanto alla (loria della vita , l'illuflre Pre- 
lato ne fegue il filo più accuratamente di me , riporta anzi 
qualche piccolo aneddoto o qualche circoflanza ch'io ignorava ; 
ma non ho voluto introdurla nel mio lavoro , perché non ci 
fofTe cofa della quale non avelli potato io per me medefimo 
render buon conto. Rifpetto alle piccole difeordanze o d’ opi- I 
nione o di fatto che mi fembrarono intereffanti non ho man- j 
tato di accennarle nelle note antecedenti . 


Digitized by Google 



o( CXLV )o 

giornale di Modena fuccintamente la ferie e i tratti più 
luminofi della fua vita, il catalogo inferendovi delle opere 
da lui dampate fecondo gli anni in che le pubblicò. Non 
dunque mi parve provveduto abbadanza alla gloria dell’ il- 
luflre geometra, e ripigliai il progetto abbandonato. La 
lettura de’ libri, e di alcuni privati fuoi ferirti, i lumi fug- 
geritimi da' fuoi amici; l’elogio deflo del giornale di Mo- 
dena mi ponevano in idato di non ignorare la doria della 
fua vita; e quanto all’efpòr degnamente le cofe, dalla mia 
inettitudine io mi lufingo che debba l’Eroe ritrar vantaggio. 

; Imperciocché fe poche righe d’ogni eloquenza sfornite pof- I 
■ fono modrarlo copiofo e facil poeta , fublime e profondo 
metafilico, geometra fornirlo, adronomo non ordinario , in- 
ventore nell’ottica, nelle feienze fifico-matematiche teorico 
eccellente, e pratico indefeffo e felice, èd oltre a ciò uom 
probo e religiofo; qual farebbe egli comparfo fotto una 
penna eloquente guidata da chi fornito di debita feienza in 
tutti i rami feguito lo aveffe delle fue vaftiflime cognizioni? 

Di due cofe però fra l’ altre fi lagneran forfè meco i 
fuoi ammiratori: la prima, che ommefle alcune delle più 
illudri fcentifuhe fue vedute , dato abbia luogo a cofe di 
! valor molto minore : la feconda , che non abbia diffimulato 
I i fuoi morali difetti. Quanto al primo lamento io mi pro- 
’ tedo non elTere da tanto di bilanciare anche airingrolTo il 
merito delle cofe fcientifiche d’ordin fublime. Nè mi pareva 
, poi conveniente di privare, per compiacere ad alcuni, la 
memoria di Bofcovich di tutto quel numero di leggitori , 
i quali farebbonfi delle geometriche figure e delle algebrai- 

t 
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che furinole (paventati; e finalmente ho dovuto di alcune 
piccole cofe far conto, perchè non feppi come altrimenti 
dividere un lavoro, che non potendo dalla nobiltà dello j| 
feri vere, doveva dalla varietà almeno cercar vantaggio. 
Quanto ai morali difetti; io porto opinione che un perpe- ! 
tuo univerfal panegirico nè giovi alla gloria de’ trapalati , 
nè alla iftruzion de’ viventi. L’umana virtù, fe da fopran- 
naturali (ìraordinarj doni non venga innalzata, fempre in- 
clina verfo il fango natio, e chi prefeindendo da tali ajuti 
imprende a dipingere un uom perfetto, erge un vaniflimo 
fimulacro, a cui pochi tributano una fieri !e ammirazione, 
e con vero difprezzo guardano i più . L’invidia degli emoli 
n’è irritata, la vanità de’ mediocri uomini offefa, e la mal- 
dicenza de’ piccoli tanto più crefce, quanto in loro è mag- j 
• giore il bifogno di vendicare l’oltraggio che d*ll’ odiofo 
confronto han ricevuto. 
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INDICE 


DELLE OPERE 


DELL’ AB. RUGGIERO GIUSEPPE BOSCOVICH 

Pubblicate prima della fua morte 


Opere Póstiche. 

• ■ ’ • " . : \ ' 

TjCloga recitata in pubblico Arcadum cottfejfu primo 
ludorum olympìcorum die , quo die Michael Jofepb 
Morejus illuftrium poetarum Arcadum effigie t formandat 
jaculorum ludo fub/lituerat . Rome . 

Stanirlai Polonie Regie Lotbaringie ac Borai Dacie dum 
ejur effigiet in publico Arcadum caetu erigeretur Apo- 
tbeofir. Rome. 

Pro Benedillo XIV. Soteria . Rome . 

In Nuptiit Johann! t Corrarii , & Andrianne Pifaurie . 
Rome. '■ ' . • 

Pro Solemni inauguratione edium Arcbìgymnafti Vi n de- 
bone ufi s . Vindobone io Collezione Carmi num hac de re 
editorum. 

De Solir , & Lune drfebìibut libri V. ad Regiam Lon- 
dinenfem Accademiam. Lendini . Venetiir. Pariftit cune 
verftone gallica. 
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Epigrammata diverft generis in colledionibus Arcadum 
Roma . 

Opere di vario argomento. 

IT un antica Villa J coperta fai Doffo del Tufcoì» , d" un 
antico Orologio a Sole ec. nel Diario romano letterario, 
volgarmente il Giornale de * letterati . 

Lettera /opra PObelifct tP Auqufio in rifpofìa al Sig. Er- 
nejìo Freeman. Nello Jìe[fo Diario. 

Due Lettere /opra lo fìrffo Obelifco. Nell'opera delP Ab. 
Angelo Bandini fu l' argomento me de fimo . 

De I Turbine accaduto in Roma Panno 1749 * • 

i Giornale <f un Viaggio da Cofìantinopoli in Polonia . Baffauo. 

Opere Fisico-Metafisiche. 

v. • • : \ i ‘ '..Kv 

De Viribus vivis. Roma. Bononia Cominent. Infili. Bo - 
non. tom. 2. p. 3. , & alibi . 

De continuitatis lege,& confedariis pertinentibus ad pri- 
ma materia elemento eorumq. vires . Lucca. 

De materia divifibilitate & principiis corporum. Lucca 

Memorie fopra la Fi fica e P Ifìoria naturale , di alcuni 
valentuomini t. 4. 

P bilofopbia naturali s t beoti a redada ad unicum legem 
Virium . Vindobona bis , & Venetiis. 

Adnotationes, & Supplemento PbHofopbia recentioris a 
Benedillo Stay verftbus adornata tom. 1. & 2. Roma. 
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' Queft’ opéra dovrebbe riportarli lotto diverfe clafli , 
i perchè molto contiene ancor di matematica, di mecca- 
nica, di fìfico-matematica ec. 

• *• 3 * • « ( ’ 

Opere Matematiche. 

Eletnentorum Mathefeot tom. x. ' compleUent Geometriam 
plautini , Aritbmeticam vulgarem , Geometriam foUdorum , 
Trigonometriam tum planai n tum fpbericam . 

Tom. z. in quo Algebra finitee elementa traduntur. 

Tom. 3. cominella fe&iontim etnie arum dementa , nova qua- 
da m me! bado concinnata , & Dijfrrtat. De tranrforma- 
tione locar uni geometricorum &c. Rome. Tenet Ut. 

Dimo/ìragione d' una primaria proprietà delle Segoni co- 
niche. Diario Rem. 

De Circulis ofeuìatorìbus . Rome. 

De Cyc Ioide, & Logijìica. Appendicet ad T acqueti geo- 
metri am . 

Dimofiragjone del metodo propojlo da Eulero di dividere 
una frazione ragionale in altre pili ) empiici . Diario Rom. 
j De natura , & ufu infiailorum , & infittite parvorum . Rome. 

Metodo d' algare un infinitinomio a qualunque potenza. 
Diario Rom. 

j Rifle fifoni fu quejìo metodo . Parte prima . Parte feconda . 

. Diario Rem. 

Dì alcune Curve particolari. Lettere due. Nell'opera del 
Sìg. Conte Gio. Battijla Soardi intitolata Nuovi In- 
flromenti ec. 
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Metodo di evitare i logaritmi : negativi . Neir opera del 
P. Francefco Luino Delle progrejjioni , e delle ferie. 

Opere di Meccanica, cosi teorica, 

COME PRATICA, 

Pro/’ tema mecbanicum de foli do maxima at rad ioni r , Col • 
legione Luccbeje fopr accennata . 

De motu torpori t atra/li in centrum immobile vi ri bar de- 
crefcentibut in ratione diflantiarum reciproca duplicata 
in f pati ir non refifìentibur . Rom<r , & Bononite Com- 
metti. Injìit. Bonon. Tom. i. part. 3. 

De centro gravitatit. Rome. 

Difquifitio in centrum magnitudinir . Rome. 

De motu corporttm projeEìorum in fpatio non refiflente. Rome. 

Parere di tre Matematici Jopra i danni che ft fono tro- 
vati nella Cupola di S. Pietro fu! fine del 1741. Roma. 

Ri fi e fifoni de' PP. Tommafo la Seur, Francefco Jacquier 
deir Ordine de' minimi , e Ruggiero Ciufeppe Bofcovicb 
fopr a alcune difficoltà fpettanti i danni , e rifare imenti 
della Cupola di S. Pietro. Roma. 

Dei danni , e rimedj della fabbrica della Biblioteca Ce- 
farea in Vienna . 

Della folidith della nuova Guglia de! Duomo di Milano. 

Lettera falla nuova Strada di Modena verfioPifloja.Lucca. 

Deferitone tf un nuovo Pendolo a correzione. 
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Opere d’Iorodinamica. 

Metodo de' nuovi ripari che impedirono le corrofioni de' 
fiumi, e ne divertono il filone. 

Scrittura fui danni del Tevere a Porto Felice. 

Sul progetto di voltare la navigatone di Roma da Fiu- 
micino a Maccare/e . 

Su i Torrenti Caino, e Niflore nel Perugino. 

Su i lavori del Panaro. 

Sul Tidone nel Piacentino. 

Sullo sbocco delP Adige in Mare. 

Su i lavori de I Po. Lettere quattro. Piacenza. 

Oggeri al Sercbio di Lucca, e filile Cataraffe in bocca 
tf O^geri . 

Scritture due /opra una lite d'acque [penante a S.Agnefe 
in Roma. 

Sopra i lavori cominciati ad efeguire in Ancona [otto la 
ripa di Capo di Monte. 

Sopra il Porto dì Rimini. 

Sopra il Porto di Magnavacca . 

Sopra il Porto di Savona . 

Sopra P afeiugamento delle Paludi Pontine. 

Tutte , o quafi tutte quefte Scritture fono ftampate, 
ma non fi è potuto fempre accertare il luogo. 
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Opere Fisico-matematiche. 

De Imitine Pari prima . Pars fecunda . Rom* . 

Della fottigliet^ga della Luce Solare. Diario Rom. 

De JEJÌu Maria. Pan prima. Rom*. La feconda non è 
mai ufeita, avendo l’Autore trasferito ciò che aveva ap- 
parecchiato ne’ Supplementi all’opera di Monfignor Stay. 

Soluzione geometrica d' un problema fpettante all' ore del? 
eferefeenga , e decrefcenga del Mare. Diario Rom. 

Dimofìragione d’ una co fa che è nell' Ottica di Neuton 
fpettante all' angolo m affano , e minimo delf Iride. Dia- 
rio Rom. 

Noi *, & Supplementa Poemati de Iride P. Noceti. Rom*. 

De Aurora Boreali. Rom*. 

Dialoghi cinque fu P Aurora Boreale . Roma . 

Noi*, & Supplementa Poemati de Aurora Boreali P. No- 
ceti. Rom* . • 


Opere d’ Astronomia . 

Di fqui fitto in Univerftm Afìronomiam . Rom*. 

De Obfervationibttt A/ìronomicir , & quo pertingat earum 
certitudo. Rom*. 

De Annuii fixarum aberrationibtts . Rom*. 

De Maculi t Solari bui. Rom*. 

De Menfìrua Solis parallaxi Senit ob fervala. Rom*. 

De determinanda Orbita Planet * ope Catoptric * ex datii 
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vi, celerifate , & direzione motti? in dato puntiti . 
Rome . 

De inequalitatibu t qua? Jupiter , & Saturnia ftbi mutua 
videntur inducere preferì im circa tempui conjunSi ìon/r . 
Rome . 

De Mercurii novifftmò ( 1736) infra Seleni tranfitu . Rome. 

Ojfervaxjone fu P ultimo ( 1753 ) pajf aggio di Mercurio 
fotta il Sole. Roma. 

De Coinelit ...... Rome. 

De Lune atmospbera . Rome. 

Nova metodus adbibendi pbaftum obfervatione? in Eclip- 
fibu? Lunari bar ai exercendam Geomeìriam & promo- 
vendam AJlronomiam. Rome, & Lutee . Colle cit. 

De Veterum Argu mentir prò Telluri r fpb ericitate . Rome . 

De Inequalitate gravitati! in diverfi? Terre Locit. Rome. * 

De T etimi ? figura . Rome . Luce e . Collega cit. 

De Litteraria expeditione per Pontificiam Ditionem ad 
dimettendo? meridiani grada?, & corrigendam Mappam 
Geograpbicam . . 

De Inflrumentorum apparata & ufu ad dimettendo? me- 
ridiani gradar. 

De figura Telluri? determinanda ex equilibrio, & ex 
menfura graduimi. \ 

I tre ultimi opufcoli infieme con altri due del P. Maire 
furono Rampati a Roma , e poi a Parigi , tradotti in 
Francefe col titolo Foyage Ajìronomique . 

Poco prima della fua morte Rampò l’autore in Bada- 
no una. Collezione di Opufcoli in cinque grofiì Tomi , 
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Poniamo qui il Catalogo degli Opulcoli contenuti ne tre 
ultimi; perchè fpettano quali tutti all Agronomia . 

...... Tomo Terzo. 

De la Determination de f Orbite d'une Comete par troit 
obfervationr peti elqigneei entr eìler . 

Con/lruUion piane de la Trigonometrie fpberique. 

De la maniere de determinar par un feule obfervation j 
faite au retour d’ un Comete toute fa nouvelle route 
apparente. 

Application de la metbode propofé dans I opufcule prece- 
dente par forbite parabolique èt la recbercbe d'une el- 
liptique quand ler obfervationr biett eloigniet ne t ac- 
eordent par avec un mime parabole. 

Metbode pour divifer en jours une Ellipfe <f une Comete 
ou Pianeta par confìrufi ion . 

Metbode pour conflruire par detta point une Ellipfe dont on 
a le foyer la direflrice & un point quelconque. 

Sur ler Orbitei dei Comete! prefenti à f Academie Royale 
dei Science t de Patii le zSJuin ìyyó. 

Sur fOrbite d'une Comete dont on a lei obfervatiom dans 
lei deux noettdr. 

Sur la nouvelle Pianeta. 

Tomo Quarto. 

rt • * ? . . i . : 

De verificatione diviftonttm Quadratini muralii . 
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De E x ami ne plani Qiiadrantir . 

De Erroribur collocai toni t Quadrantit murali s depreben- 
d end ir , & corrigendi t . 

De fufpenfwne T eie f copii Quadranti: muralis ope curv e 
equiUbrii. . : <'• 

De verificatione & collocar ione ingenti: Quadranti t ver- 
ticali t mobilia cir.ca axem verticale/n cum alidada qua 
cum ingenti circulo bo ricontali note t agjmutba . 

De determinandis & corrigendis erroribui axium in Qua- 
drantibur & Sextantibus . 

De verificatione diviftonum Sex fan tir. 

Problema pertinens ad excentricitatem in circulo verticali 
circa cttjus axem borigontalem couvertatur T elefcopium 
meri diamim . 

Appendix ad problema precedenc. 

De quadam Correfliuncula Seti orimi afìronomicorum . 

De reBificaiìone Tele [copii meridiani , Gallica Inflrument. 
des paffages. 

De Errori bur line a meri di ante ita deprebendendit ut ob- 
fervationer per eam inflitti he corrigi pojfint . 

De verificatione macbine par all at ice . 

De determinando linea meridiana una cum linea equi- 
noziali, altitudine poli , & declinatìone Salii per tri a 
extrema punii a umbre gnomonis notata in plano bori- 
goni ali, ve I verticali. 

Des formttles differentielles de Trigonometrie. 

De Rbombo micrometrico prò corrigendo effefltt ejur pofi- 
tionìr oblique. 
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De Errore induflo a refraSione in ufu borologiì fotofit 
a n fiutar it uni ver j a li t . 

De eodem argomento mctbodo compiic attore . 

; • V ■ • • 

Tomo Quinto. 

De apparitione , & difparitione annuii Saturni. 

Sur lei elemenr de la rotation de Soleil fur fon atte deter- 
| niinèi par Fobfervation de fes toc bei. 

De determinatiune longitudini r penduti ofcillantii ad fin- 
gula fec linda temporii. 

Notice abregei de f agronomie pour un Maria. 

: Melbodus determinandi accuratijftme altitudinem poli ope 
gnomoni t fupplendo infirumenla ad id opportuna ubi deftnt. 
Determination du limbe e'clairt de la lune qu en doit at- 
| tendre au meridien . 

Metbode pouf corriger lei elemeni iT une comete dont on 
a la longitude du naeude , & F inclinai Jon de . F orbite 
- par un a-peu-prtt . • . •• 

Metbode aiLtlogue pour travet Forbite elliptìqne quartd la 
parabolique ne i accordo a(feg_ avec lei obfervationt . 
Metbode pour corriger lei eltment tf une pianole par troia 

• obfervationt . • ‘ - K , \ 

! De orbite inclinate projcbìione in planttm ecliptice . 

: De orbite inclinate projeBione in aliud planata. 

! De fubnormali linee fimtUm , . .. • 

| De Circi/lo afculatore ejnfdem curve.' • 

De Quadratura curve fnuum . 
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De calcai inda aberrai ione ajirorum orta a propagatane 
lumi ni s fuccejfiva. 

Demonfìratìons ftmplex de quelquei beaux tbéorémet ap- 
partenutiti aux triangler. 

Opere d’ Ottica. 

De Lentibut & Teìefcopiit dioptricis. Rome. 

Memorie fulli Cannocchiali diottrici. Milano. 
i Dijfertatìonei quinque ad Opticam pertinente! . Vindobone. 

Le prime due di quelle differtazioni furono inferite 
ne’ Commentar; dell’ Inftituto di Bologna . Ecco il titolo 
di tutte. 

I. De recentibui compartii ad perficiendam Dioptricam. 

II. De Unione Colorum , aliorum pojl aliai per binai 
, fubjìantiat ac unione multo majori per irei. 

III. De dijìribtttione Luminit refraiìi a lentibut per 
circellum exprimentem errorem figure fpbericee . 

Appendix de diflributione Luminit per circellum er- 
rori t diverfe refi angibilitalii . 

IV. De Vocìi trium fttperficierum cura confidevatìtne 
errori! in, ad Specula vitrea; 

V. De Focit juperficierum quotcumque cum apptica- 
tione ad focot uniui lenti f vel binarum poti jfinium ex 
refiexione duplici in binit. _ . 

Appendix de fecundariit imaginibus vifit tram len- 
te! , & apparente Satellite Ve neri t. _ . t . •• 

Nella Collezione già nominata di Ba(Tano,i primi due 
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Tomi fpettano principalmente all’Ottica, ed ecco i ti- 
toli degli Opufcoli ivi contenuti . 

Tomo Primo, e Secondo. 

I De conftrudione & ufu novi iajlrwnenti maxime idonei 
ad determinando! vires refraflivar , & dijlra3ivar fub- 
Jlantiarum diapbanarum . 

Supplemento ad di cium opufeutum. 

Dedutiio formularum pertinentium ad focor lentium cum 
earum application ad cahuhndat spbtericitates , qute 
ad bi beri debent prò Telefcopìir acromatici ! . 

Supplementi tm I. II. III. 

De corrcclionibur pertinentibus ad ocularet quibut accedii 
correflìo foli ut erroris fi pur te spbeericte obieilivorum. 

Supplementum ad di cium opufeutum . 

De Lente UJlorìa poti /fi munì ingenti. 

De modo determinandi diferimen velocitati r quam babet 
lumen dum percurrit diverfa media per duo Telefcopia 
dioptrica a! ter uni commune , alterum novi cujufdam ge- 
neri t . 

De novo genere Micrometri obieSHvi. 

De T elefcopio exibente fimul binar imagines ejufdem obiefli 
alter am direflam , alteram inverfam cum earum motibur 
contrarila, & eequaìibur. 

De Globuli t nigrìt transìatis per difeum Solit, 

De refraflionibut Ajlronomicir . 

De refraflionibur Ajlronomicir & altitudine poli determi- 
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o( CLIX )o 

nandir per dijlantiat apparente s jxxarum fupra O' in- 
fra polum . 

Metbodut determinami! refrafliones Afronomicat fine ulta 
fuppoftione pbyfca qute non videatur omnino certa ope 
Injir amenti habentis utilitatem in tota AJ bonomia . 
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